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  REGIONE PIEMONTE

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  9 dicembre 2015 , n.  8/R .

      Regolamento regionale recante: «Modifi che al regola-
mento regionale 7 ottobre 2013, n. 8/R (Disciplina dei canoni 
di concessione delle acque minerali e di sorgente destinate 
all’imbottigliamento. Legge regionale 12 luglio 1994, n. 25)».    

      (Pubblicato nel 1° Supplemento al Bollettino Uffi ciale
della Regione Piemonte n. 49 dell’11 dicembre 2015)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione (come modifi cato 
dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1); 

 Visti gli articoli 27 e 51 dello Statuto della Regione 
Piemonte; 

 Vista la legge regionale 12 luglio 1994, n. 25; 
 Visto il regolamento regionale 7 ottobre 2013, n. 8/R; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 36-

2573 del 9 dicembre 2015. 

  E M A N A
    il seguente regolamento:  

 Regolamento regionale recante: «Modifi che al regola-
mento regionale 7 ottobre 2013, n. 8/R (Disciplina dei 
canoni di concessione delle acque minerali e di sorgente 
destinate all’imbottigliamento. Legge regionale 12 luglio 
1994, n. 25)».   

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 2 del regolamento regionale
7 ottobre 2013, n. 8/R    

     1. La lettera   b)    del comma 4 dell’art. 2 del regolamento 
regionale 7 ottobre 2013, n. 8/R (Disciplina dei canoni di 
concessione delle acque minerali e di sorgente destinate 
all’imbottigliamento) è sostituita dalla seguente:  

 «  b)    per la quota rapportata al quantitativo di acqua 
imbottigliata:  

 1) per una parte pari al 35 per cento ai comuni sul 
cui territorio è ubicato lo stabilimento di imbottigliamen-
to o insiste la concessione mineraria per un importo che, 
come risultante dall’applicazione delle eventuali riduzio-
ni di cui all’art. 3, non può comunque essere superiore a 
300.000 euro per ciascun comune; 

 2) per una parte pari al 35 per cento alle unioni 
montane sul cui territorio è ubicato lo stabilimento di im-
bottigliamento o insiste la concessione mineraria; se il 
territorio sul quale è ubicato lo stabilimento di imbotti-
gliamento o insiste la concessione mineraria non ricade 
in alcuna unione montana, la quota variabile di canone è 
versata per il 70 per cento ai comuni di cui al numero 1) 
entro i limiti ivi previsti; 

 3) per la restante parte alla Regione.». 

  2. Il comma 5 dell’art. 2 del regolamento regionale 
8/R/2013 è sostituito dal seguente:  

  «5. Ove i comuni e le unioni montane benefi ciari 
siano più di uno, la quota di canone di loro spettanza è 
ripartita secondo le seguenti modalità:  

   a)   il 45 per cento all’ente sul cui territorio insiste 
lo stabilimento di imbottigliamento; 

   b)   il 55 per cento agli enti sul cui territorio insiste 
l’area di concessione in proporzione alla superfi cie di ter-
ritorio interessata dalla medesima.». 

 3. Al comma 6 dell’art. 2 del regolamento regionale 
8/R/2013 dopo la parola «comune» sono inserite le se-
guenti: «e di ciascuna unione montana». 

 4. Al comma 7 dell’art. 2 del regolamento regionale 
8/R/2013, le parole «comma 2, lettera   b)  » sono sostituite 
dalle seguenti: «comma 4, lettera   b)  , numero 3)». 

 5. Al comma 8 dell’art. 2 del regolamento regionale 
8/R/2013, le parole «comma 2» sono sostituite dalle se-
guenti: «comma 4, lettera   b)  , numero 1)».   

  Art. 2.

      Modifi ca all’art. 9 del regolamento regionale
7 ottobre 2013, n. 8/R    

     1. All’art. 9, comma 1 del regolamento regionale 
8/R/2013 dopo la parola «provincia» sono inserite le se-
guenti: «, alle unioni montane».   

  Art. 3.

      Modifi che all’art. 10 del regolamento regionale 
7 ottobre 2013, n. 8/R    

     1. All’art. 10, comma 2 del regolamento regionale 
8/R/2013 le parole «per l’anno in cui è avvenuta l’in-
stallazione» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere 
dall’anno in cui è avvenuta l’installazione e fi no all’azze-
ramento dei medesimi».   

  Art. 4.

      Urgenza    

     1. Il presente regolamento è dichiarato urgente ai sensi 
dell’art. 27 dello Statuto ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare. 

 Torino, addì 9 dicembre 2015 

 CHIAMPARINO   

  16R00008



—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA7-5-2016 3a Serie speciale - n. 19

    LEGGE REGIONALE  1° dicembre 2015 , n.  25 .

      Rendiconto generale per l’esercizio fi nanziario 2014.    

      (Pubblicata nel 1° Supplemento al Bollettino Uffi ciale
della Regione Piemonte n. 48 del 3 dicembre 2015  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Approvazione del rendiconto    

     1. Il rendiconto generale della Regione per l’esercizio 
fi nanziario 2014 è approvato con le risultanze riportate 
nell’allegato A.   

  Art. 2.

      Entrate e spese di competenza    

     1. Le entrate tributarie, le entrate per quote di tributi 
statali, le entrate extra-tributarie, le entrate per aliena-
zione ed ammortamento di beni patrimoniali, le entrate 
per rimborsi di crediti ed accensione di prestiti e le en-
trate per contabilità speciali, accertate in conto compe-
tenza nell’esercizio fi nanziario 2014, sono defi nite nel 
rendiconto in euro 12.304.859.482,51. Sono stati riscos-
si euro 10.732.456.962,50 e restano da riscuotere euro 
1.572.402.520,01. 

 2. Le spese impegnate in conto competenza nell’esercizio 
fi nanziario 2014 ammontano a euro 13.260.380.290,91. I 
pagamenti effettuati sono pari ad euro 10.525.244.742,49 
e restano da pagare euro 2.735.135.548,42.   

  Art. 3.

      Residui attivi e residui passivi    

      1. I residui attivi che, all’inizio dell’esercizio fi nanzia-
rio 2014, ammontavano a euro 3.328.145.970,67 sono 
stati ridefi niti nel corso dell’esercizio fi nanziario 2014 
in euro 3.304.555.330,95 per effetto di riduzioni di euro 
23.591.003,81 e di incrementi per euro 364,09. Le som-
me riscosse sono state pari ad euro 1.080.833.007,75 
e quelle rimaste da riscuotere ammontano ad euro 
2.223.722.323,20. I residui attivi alla chiusura dell’eser-
cizio fi nanziario 2014 risultano stabiliti dal conto consun-
tivo nei seguenti importi:  

   a)   somme rimaste da riscuotere sulle entrate della 
competenza propria dell’esercizio fi nanziario 2014: euro 
1.572.402.520,01; 

   b)   somme rimaste da riscuotere sulle entrate residue 
degli esercizi precedenti: euro 2.223.722.323,20; 

   c)   totale residui attivi: euro 3.796.124.843,21. 
  2. I residui passivi che, all’inizio dell’esercizio fi nan-

ziario 2014, ammontavano a euro 4.291.167.102,10 sono 
stati ridefi niti alla fi ne dell’esercizio fi nanziario 2014 in 
euro 4.211.262.390.08 per effetto di riduzioni per euro 
79.904.712,02. Le somme pagate sono state pari ad euro 
1.732.645.391,69 e quelle rimaste da pagare ammontano 
ad euro 2.478.616.998,39. I residui passivi alla chiusura 
dell’esercizio fi nanziario 2014 risultano stabiliti dal conto 
consuntivo nei seguenti importi:  

   a)   somme rimaste da pagare sulle spese impegna-
te per la competenza propria dell’esercizio 2014: euro 
2.735.135.548,42; 

   b)   somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi 
precedenti: euro 2.478.616.998,39; 

   c)   totale residui passivi: euro 5.213.752.546,81.   

  Art. 4.
      Situazione di cassa e situazione fi nanziaria    

     1. Il fondo di cassa alla chiusura dell’esercizio fi nan-
ziario 2014 è determinato in euro 153.437.659,78 come 
risulta dal conto presentato dal Tesoriere regionale (alle-
gato   B)   , secondo il seguente prospetto:  

   a)   fondo di cassa alla chiusura dell’esercizio fi nan-
ziario 2013: euro 598.037.823,71; 

   b)   riscossioni effettuate nell’esercizio fi nanziario 
2014: euro 11.813.289.970,25; 

   c)   pagamenti eseguiti nell’esercizio fi nanziario 
2014: euro 12.257.890.134,18; 

   d)   fondo di cassa fi nale dell’esercizio 2014: euro 
153.437.659,78. 

  2. Alla chiusura dell’esercizio fi nanziario 2014 è accer-
tato un disavanzo fi nanziario pari ad euro 1.264.190.043,82 
come risulta dal seguente prospetto:  

   a)   fondo di cassa alla chiusura dell’esercizio fi nan-
ziario 2014: euro 153.437.659,78; 

   b)   ammontare dei residui attivi: euro 
3.796.124.843,21; 

   c)   ammontare dei residui passivi: euro 
5.213.752.546,81; 

   d)   disavanzo fi nanziario: euro 1.264.190.043,82.   

  Art. 5.
      Disavanzo sostanziale di amministrazione    

      1. In aggiunta al disavanzo fi nanziario di cui al pre-
cedente art. 4, comma 2, si accertano le seguente pas-
sività complessivamente pari a euro 4.579.465.126,36 
che concorrono a formare il disavanzo sostanziale di 
amministrazione:  

   a)   debiti latenti a fronte di perenzione di residui pas-
sivi per euro 969.236.810,62; 

   b)   fondo rischi per sentenza della Corte d’appel-
lo di Torino n. 465/10 del 12 dicembre 2012 per euro 
57.971.163,00; 
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 c)passività pregresse per trasporto pubblico locale 
per euro 182.033.364,64; 

 d)altri debiti latenti per euro 108.382.182,56; 
   e)   fondo rischi per sentenza della Corte Costituzio-

nale n. 188 del 24 luglio 2015 - trasferimenti alle provin-
ce 2012 per euro 49.832.079,34; 

   f)   risorse non stanziate nel Titolo III della spesa re-
lative alla restituzione delle anticipazioni di liquidità di 
cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, 
n. 35 (Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti 
scaduti della pubblica amministrazione, per il riequili-
brio fi nanziario degli enti territoriali, nonche’ in materia 
di versamento di tributi degli enti locali), convertito con 
modifi cazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 per euro 
3.039.313.610,92; 

   g)   economie vincolate derivanti da fondi statali per 
sanità per euro 141.117.947,57; 

   h)   eccedenze accertamenti POR FESR 2008-2014 
rispetto ai relativi impegni per Euro 31.577.967,71. 

 2. Il disavanzo sostanziale della Regione alla chiusura 
dell’esercizio 2014 è accertato per euro 5.843.655.170,18.   

  Art. 6.

      Società e consorzi a partecipazione regionale    

     1. Le società ed i consorzi a partecipazione regionale 
che hanno presentato i loro bilanci relativi all’esercizio 
2013 alla Regione ai sensi dell’articolo 45, comma 6 della 
legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento conta-
bile della Regione Piemonte) sono individuati nell’elenco 
di cui all’allegato C.   

  Art. 7.

      Attività fi nanziarie e patrimoniali    

     1. La consistenza delle attività fi nanziarie e patrimo-
niali alla chiusura dell’esercizio fi nanziario per l’anno 
2014 risulta stabilita nel rendiconto generale in allegato 
A per euro 5.370.383.349,14. 

 2. La consistenza delle passività fi nanziarie e patrimo-
niali alla chiusura dell’esercizio fi nanziario per l’anno 
2014 risulta stabilita nel rendiconto generale in allegato 
A per euro 15.642.201.743,07.   

  Art. 8.

      Prospetti SIOPE - Note informative    

     1. I prospetti delle entrate e uscite del Sistema Infor-
mativo sulle Operazioni degli Enti Pubblici (SIOPE) con 
i valori cumulati nell’anno 2014 e la relativa situazione 
delle disponibilità liquide sono individuati nell’elenco di 
cui all’allegato D. 

 2. La nota informativa relativa a oneri ed impegni fi -
nanziari derivanti da contratti relativi a strumenti fi nan-
ziari o da contratti di fi nanziamento che includono una 
componente derivata sono individuati nell’elenco di cui 
all’allegato E. 

 3. La nota informativa sui dati economico-fi nanziari 
relativi all’esercizio 2013 delle società e dei consorzi a 
partecipazione regionale di cui all’articolo 6 è riportata 
nell’allegato F.   

  Art. 9.

      Trasparenza dei conti sanitari e fi nalizzazione delle 
risorse per il fi nanziamento del servizio sanitario 
regionale    

     1. In applicazione di quanto disposto dall’articolo 20, 
comma 1, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 
(Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli 
enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 
e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) e per le fi nalità ivi 
indicate sono state perimetrate le entrate e le uscite rela-
tive al fi nanziamento del Servizio sanitario regionale con 
le risultanze di cui all’allegato G relativo alla trasparenza 
dei conti sanitari ed alla fi nalizzazione delle risorse per il 
fi nanziamento del Servizio sanitario regionale.   

  Art. 10.

      Rendiconto generale per l’esercizio fi nanziario 2014
del Consiglio regionale    

     1. È allegato alla presente legge, ai sensi dell’artico-
lo 43, comma 5, della l.r. 7/2001, il rendiconto generale 
per l’esercizio fi nanziario 2014 del Consiglio regiona-
le approvato con deliberazione del Consiglio regionale 
26 maggio 2015, n. 72 19483 (allegato   H)  . 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 1° dicembre 2015 

 CHIAMPARINO   

  16R00007
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    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE

  LEGGE REGIONALE  15 dicembre 2015 , n.  31 .

      Adeguamento della legge regionale 4 gennaio 1993, n. 1 
(Nuovo ordinamento dei comuni della Regione autonoma 
Trentino-Alto Adige) e successive modifi cazioni alle disposi-
zioni in materia di controlli interni recate dal decreto-legge 
10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni urgenti in materia di 
fi nanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulte-
riori disposizioni in favore delle zone terremotate nel mag-
gio 2012) e ulteriori disposizioni in materia di enti locali.    

      (Pubblicata nel Supplemento Ordinario n. 4 al Bollettino 
Uffi ciale della Regione Trentino-Alto Adige n. 5/I-II
del 22 dicembre 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Adeguamento alle disposizioni in materia di controlli 
interni recate dal decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174 
e successive modifi cazioni    

      1. Nella legge regionale 4 gennaio 1993, n. 1 e succes-
sive modifi cazioni sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    il comma 1 dell’art. 56 è sostituito dal seguente:  
 «1. Su ogni proposta di deliberazione del consiglio o 

della giunta che non sia mero atto di indirizzo sono acqui-
siti il parere sulla regolarità tecnica del responsabile della 
struttura competente e, qualora la deliberazione comporti 
rifl essi diretti o indiretti sulla gestione economico-fi nan-
ziaria o sul patrimonio dell’ente, il parere sulla regolarità 
contabile del responsabile del servizio fi nanziario. I pare-
ri sono inseriti nella deliberazione. Il consiglio o la giun-
ta che non intendano conformarsi ai pareri stessi devono 
darne adeguata motivazione nella deliberazione.»; 

   b)    dopo il comma 2 dell’art. 56 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . I soggetti di cui ai commi 1 e 2 rispondono in 

via amministrativa e contabile dei pareri espressi.»; 
   c)    dopo l’art. 56 sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 56  -bis      (Controlli interni)   . — 1. Gli enti locali, 
nell’ambito della loro autonomia normativa e organiz-
zativa, individuano strumenti e metodologie per garan-
tire, attraverso il controllo di regolarità amministrativa 
e contabile, la legittimità, la regolarità e la correttezza 
dell’azione amministrativa. 

  2. Oltre al controllo di regolarità amministrativa e con-
tabile, gli enti locali organizzano un sistema di controlli 
interni diretto a:  

   a)   verifi care, attraverso il controllo di gestione, l’ef-
fi cacia, l’effi cienza e l’economicità dell’azione ammini-
strativa, al fi ne di ottimizzare, anche mediante tempestivi 
interventi correttivi, il rapporto tra obiettivi e azioni rea-
lizzate, nonché tra risorse impiegate e risultati; 

   b)   valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in 
sede di attuazione dei piani, dei programmi e degli altri 
strumenti di determinazione dell’indirizzo politico, in ter-
mini di congruenza tra i risultati conseguiti e gli obiettivi 
predefi niti; 

   c)   garantire il costante controllo degli equilibri fi -
nanziari della gestione di competenza, della gestione dei 
residui e della gestione di cassa, anche ai fi ni della realiz-
zazione degli obiettivi di fi nanza pubblica determinati dal 
patto di stabilità interno, mediante l’attività di coordina-
mento e di vigilanza da parte del responsabile del servi-
zio fi nanziario, nonché l’attività di controllo da parte dei 
responsabili dei servizi; 

   d)   verifi care, attraverso l’affi damento di indirizzi e 
obiettivi gestionali e il controllo dello stato di attuazione 
dei medesimi nonché attraverso la redazione del bilancio 
consolidato sulla base della disciplina in materia, l’effi ca-
cia, l’effi cienza e l’economicità degli organismi gestiona-
li esterni dell’ente; 

   e)   garantire il controllo della qualità dei servizi ero-
gati, sia direttamente, sia mediante organismi gestionali 
esterni, con l’impiego di metodologie dirette a misurare la 
soddisfazione degli utenti esterni e interni dell’ente. 

 3. Le lettere   d)   ed   e)   del comma 2 si applicano solo agli 
enti locali con popolazione superiore a 100.000 abitanti a 
decorrere dal 2016, a 30.000 abitanti a decorrere dal 2017 
e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2018. 

 4. Nell’ambito della loro autonomia normativa e or-
ganizzativa, gli enti locali disciplinano il sistema dei 
controlli interni secondo il principio della distinzione tra 
funzioni di indirizzo e compiti di gestione. Partecipano 
all’organizzazione del sistema dei controlli interni il se-
gretario dell’ente, il direttore generale o il vicesegretario, 
laddove previsti, i responsabili dei servizi e le unità di 
controllo, laddove istituite. 

 5. Per l’effettuazione dei controlli, gli enti locali pos-
sono avvalersi dell’attività di supporto prevista dall’art. 3 
della legge regionale 25 maggio 2012, n. 2 o istituire uf-
fi ci unici, mediante una convenzione che ne regoli le mo-
dalità di costituzione e di funzionamento. 

 Art. 56  -ter      (Controllo di regolarità amministrativa e 
contabile)   . — 1. Il controllo di regolarità amministrativa 
è assicurato, nella fase preventiva della formazione della 
deliberazione, dal responsabile della struttura competente 
ed è esercitato attraverso il rilascio del parere di regolarità 
tecnica attestante la regolarità e la correttezza dell’azione 
amministrativa. Il controllo di regolarità contabile è effet-
tuato dal responsabile del servizio fi nanziario attraverso 
il rilascio del parere di regolarità contabile nella fase pre-
ventiva della formazione della deliberazione e il rilascio 
del visto attestante la copertura fi nanziaria nella fase suc-
cessiva all’adozione delle determinazioni di impegno di 
spesa da parte dei responsabili dei servizi. 
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 2. Nei comuni ove sono presenti, oltre al segretario, 
altri responsabili dei servizi, il controllo di regolarità am-
ministrativa è inoltre assicurato, nella fase successiva, 
secondo principi generali di revisione aziendale e mo-
dalità defi nite nell’ambito dell’autonomia organizzativa 
dell’ente, sotto la direzione del segretario o del vicese-
gretario. Sono soggette al controllo le determinazioni di 
impegno di spesa, i contratti e gli altri atti amministrativi, 
scelti secondo una selezione casuale effettuata con moti-
vate tecniche di campionamento. 

 3. Le risultanze del controllo di cui al comma 2 sono 
trasmesse periodicamente, a cura del segretario o del vi-
cesegretario, ai responsabili dei servizi, unitamente alle 
direttive cui conformarsi in caso di riscontrate irregolari-
tà, nonché ai revisori dei conti e agli organi di valutazione 
dei risultati dei dipendenti, come documenti utili per la 
valutazione, e al consiglio comunale. 

 Art. 56  -quater      (Controllo strategico)   . — 1. Per verifi -
care lo stato di attuazione dei programmi secondo le linee 
approvate dal consiglio, l’ente locale con popolazione su-
periore a 100.000 abitanti a decorrere dal 2016, a 30.000 
abitanti a decorrere dal 2017 e a 15.000 abitanti a decor-
rere dal 2018 defi nisce, secondo la propria autonomia or-
ganizzativa, metodologie di controllo strategico fi naliz-
zate alla rilevazione dei risultati conseguiti rispetto agli 
obiettivi predefi niti, degli aspetti economico-fi nanziari 
connessi ai risultati ottenuti, dei tempi di realizzazione 
rispetto alle previsioni, delle procedure operative attuate 
confrontate con i progetti elaborati, della qualità dei ser-
vizi erogati e del grado di soddisfazione della domanda 
espressa, degli aspetti socio-economici. 

 2. L’unità preposta al controllo strategico, che è posta 
sotto la direzione del direttore generale, ove previsto, o 
del segretario comunale, elabora rapporti periodici, da 
sottoporre all’organo esecutivo e al consiglio per la suc-
cessiva predisposizione di deliberazioni consiliari di rico-
gnizione dei programmi. 

 Art. 56  -quinquies      (Controllo sulle società partecipa-
te non quotate)   . — 1. L’ente locale defi nisce, secondo la 
propria autonomia organizzativa, un sistema di controlli 
sulle società non quotate, partecipate dallo stesso ente lo-
cale. Tali controlli sono esercitati dalle strutture proprie 
dell’ente locale, che ne sono responsabili. 

 2. Per l’attuazione di quanto previsto al comma 1, 
l’amministrazione defi nisce preventivamente gli obiet-
tivi gestionali a cui deve tendere la società partecipata, 
secondo parametri qualitativi e quantitativi, e organizza 
un idoneo sistema informativo fi nalizzato a rilevare i rap-
porti fi nanziari tra l’ente proprietario e la società, la situa-
zione contabile, gestionale e organizzativa della società, i 
contratti di servizio, la qualità dei servizi, il rispetto delle 
norme di legge sui vincoli di fi nanza pubblica. 

 3. Sulla base delle informazioni di cui al comma 2, 
l’ente locale effettua il monitoraggio periodico sull’anda-
mento delle società non quotate partecipate, analizza gli 
scostamenti rispetto agli obiettivi assegnati e individua le 
opportune azioni correttive, anche in riferimento a possi-
bili squilibri economico-fi nanziari rilevanti per il bilancio 
dell’ente. 

 4. I risultati complessivi della gestione dell’ente locale 
e delle aziende non quotate partecipate sono rilevati me-
diante bilancio consolidato, secondo la competenza eco-
nomica, predisposto in base alle modalità previste dalla 
normativa in materia. 

 5. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
agli enti locali con popolazione superiore a 100.000 abi-
tanti a decorrere dal 2016, a 30.000 abitanti a decorrere 
dal 2017 e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2018, ad ec-
cezione del comma 4 che si applica, secondo le decorren-
ze e le disposizioni previste dalla normativa in materia. 
Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
alle società quotate e a quelle da esse controllate ai sen-
si dell’art. 2359 del Codice civile. A tal fi ne, per società 
quotate partecipate dagli enti di cui al presente articolo si 
intendono le società emittenti strumenti fi nanziari quotati 
in mercati regolamentati. 

 6. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo per 
società partecipate si intendono le società nelle quali il 
comune, direttamente o indirettamente, dispone di una 
quota di voti, esercitabili in assemblea, pari o superiore 
al 20 per cento. Qualora più comuni dispongano ciascuno 
di una quota di voti, esercitabili in assemblea, pari o su-
periore al 20 per cento, il controllo è effettuato congiun-
tamente sulla base di un accordo tra gli enti. 

 Art. 56  -sexies      (Controllo sugli equilibri fi nanziari)   . — 
1. Il controllo sugli equilibri fi nanziari è svolto sotto la 
direzione e il coordinamento del responsabile del servizio 
fi nanziario e mediante la vigilanza dell’organo di revisio-
ne, prevedendo il coinvolgimento attivo degli organi di 
governo, del segretario, del direttore generale o del vi-
cesegretario, ove previsto e dei responsabili dei servizi, 
secondo le rispettive responsabilità. 

 2. Il controllo sugli equilibri fi nanziari è disciplinato 
nel regolamento di contabilità dell’ente ed è svolto nel 
rispetto delle disposizioni dell’ordinamento fi nanziario e 
contabile degli enti locali, e delle norme che regolano il 
concorso degli enti locali alla realizzazione degli obietti-
vi di fi nanza pubblica, nonché delle norme di attuazione 
dell’art. 81 della Costituzione. 

 3. Il controllo sugli equilibri fi nanziari implica anche la 
valutazione degli effetti che si determinano per il bilancio 
fi nanziario dell’ente in relazione all’andamento economi-
co-fi nanziario degli organismi gestionali esterni. 

 Art. 56  -septies      (Enti locali defi citari)   . — 1. In relazio-
ne alle funzioni previste dagli articoli 54, 79 e 80 dello 
Statuto di autonomia e dall’art. 17 del decreto legislati-
vo 16 marzo 1992, n. 268 le Province autonome disci-
plinano la materia regolata nella parte II Titolo VIII del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive 
modifi cazioni.».   

  Art. 2.

      Termini per l’adeguamento    

     1. I comuni adottano le disposizioni attuative dell’art. 1 
entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge.   
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  Art. 3.

      Modifi ca dell’art. 41 della legge regionale 30 novembre 
1994, n. 3 «Elezione diretta del sindaco e modifi ca 
del sistema di elezione dei consigli comunali nonché 
modifi che alla legge regionale 4 gennaio 1993, n. 1» e 
successive modifi cazioni.    

     1. All’art. 41, comma 3, lettera   b)  , della legge regionale 
n. 3 del 1994 e successive modifi cazioni dopo le parole 
«del medesimo collegamento» sono inserite le parole «ef-
fettuato ai sensi dell’art. 20, comma 1,».   

  Art. 4.

      Modifi ca dell’art. 36 della legge regionale 5 marzo 
1993, n. 4 «Nuove norme sullo stato giuridico ed il 
trattamento economico dei dipendenti dei comuni e dei 
segretari comunali» e successive modifi cazioni.    

      1. All’art. 36 della legge regionale n. 4 del 1993 e 
successive modifi cazioni sono apportate le seguenti 
modifi che:  

   a)   nel comma 1 le parole: «Il comune rimborsa» 
sono sostituite dalle parole: «A condizione che non sussi-
sta confl itto di interessi, il comune rimborsa»; 

   b)   nel comma 4 il periodo: «Il rimborso delle spese 
legali è limitato a quelle sostenute per un massimo di due 
difensori.» è sostituito dal seguente: «Il rimborso delle 
spese legali spetta per un difensore e nel limite massimo 
dei parametri stabiliti dal decreto di cui all’art. 13, com-
ma 6, della legge 31 dicembre 2012, n. 247.».   

  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il quindicesimo 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel 
Bollettino uffi ciale della regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi -
ciale della regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della regione. 

 Trento, 15 dicembre 2015 

 ROSSI 

 (  Omissis  ).   

  16R00032

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO)

  LEGGE PROVINCIALE  30 dicembre 2015 , n.  20 .

      Legge collegata alla manovra di bilancio provinciale 2016.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Trentino - Alto Adige n. 52 del 30 dicembre 
2015)  

 (  Omissis  ). 
 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  Disposizioni in materia di contabilità, 

programmazione, contenimento della spesa e 
attività amministrativa

  Art. 1.
      Modifi cazione dell’articolo 5 della legge provinciale 

4 gennaio 1975, n. 4 (Servizio di tesoreria della 
Provincia autonoma di Trento e degli enti funzionali).    

     1. Nel secondo comma dell’articolo 5 della legge pro-
vinciale n. 4 del 1975 le parole: «nell’ambito del limite 
massimo di anticipazione di cassa che può essere conces-
so alla Provincia ai sensi del capitolato speciale.» sono 
sostituite dalle seguenti: «e fi ssa il limite massimo di affi -
damenti bancari, nell’ambito del quale rientrano il limite 
massimo di anticipazione di cassa che può essere conces-
so alla Provincia e, in aggiunta ad esso, i limiti massimi 
di anticipazioni di cassa o aperture di credito che pos-
sono essere concessi a favore delle agenzie e degli enti 
strumentali individuati dalla legge provinciale 16 giugno 
2006, n. 3 (Norme in materia di governo dell’autonomia 
del Trentino), e degli altri soggetti per i quali è prevista 
l’estensione delle condizioni economiche stabilite dal 
contratto di tesoreria della Provincia.»   

  Art. 2.
      Modifi cazioni della legge provinciale 8 luglio 1996, n. 4 

(legge sulla programmazione provinciale 1996), e 
disposizioni connesse.    

      1. L’articolo 17 della legge sulla programmazione pro-
vinciale 1996 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 17.    (Programmazione settoriale)    — 1. La 
programmazione settoriale degli interventi realizzati 
direttamente dalla Provincia, dalle agenzie e dagli enti 
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strumentali negli ambiti individuati con la deliberazione 
prevista dal comma 5 è effettuata - fermi restando i pro-
getti di cui all’articolo 13 e fatto salvo quanto disposto 
dai commi 8 e 10 - in armonia con il programma di le-
gislatura, il programma di sviluppo provinciale e il do-
cumento di economia e fi nanza provinciale, attraverso il 
documento di programmazione settoriale. Quest’ultimo 
documento è elaborato sulla base dei criteri e delle mo-
dalità defi niti con la deliberazione prevista dal comma 5. 

 2. Il documento di programmazione settoriale ha una 
durata triennale e scade, comunque, al termine dell’ulti-
mo esercizio fi nanziario della legislatura; è articolato in 
apposite sezioni riferite agli ambiti di competenza della 
direzione generale e dei dipartimenti della Provincia, con 
specifi ca evidenza dei programmi individuati nel bilancio 
di previsione. 

 3. Il documento di programmazione settoriale riporta 
una breve analisi della situazione attuale del settore di ri-
ferimento e delle eventuali criticità, individua gli obietti-
vi prioritari e gli interventi da realizzare, eventualmente 
raggruppati in tipologie omogenee o voci di spesa, spe-
cifi cando per ciascuno di essi costi, tempi e modalità di 
attuazione, con una prima indicazione del cronoprogram-
ma della spesa. La copertura fi nanziaria degli interventi 
programmati nel documento di programmazione settoria-
le dev’essere coerente con quanto stabilito dalle disposi-
zioni in materia di contabilità. 

 4. La Giunta provinciale approva il documento di pro-
grammazione settoriale a cadenza annuale, anche separa-
tamente per singoli stralci. Il documento di programma-
zione può essere aggiornato con effetto per la rimanente 
durata del triennio di riferimento. Ferma restando la sca-
denza di fi ne legislatura, fi no all’approvazione del nuovo 
documento di programmazione rimane in vigore il prece-
dente, per l’attuazione degli interventi ivi previsti. 

  5. La Giunta provinciale defi nisce con propria 
deliberazione:  

    a)   gli ambiti d’intervento di competenza di agenzie 
ed enti strumentali da programmare mediante il docu-
mento di programmazione settoriale;  

    b)   i criteri e le modalità per la predisposizione del 
documento di programmazione settoriale e dei progetti, 
la specifi cazione dei contenuti di questi documenti, le 
modalità per l’aggiornamento e i casi in cui se ne può 
prescindere;  

    c)   la soglia fi nanziaria al di sotto della quale non è 
necessaria l’indicazione specifi ca degli interventi;  

    d)   la soglia fi nanziaria al di sotto della quale singoli 
capitoli o articoli del bilancio gestionale possono essere 
esclusi dal documento di programmazione settoriale;  

    e)   ogni altro elemento utile per la predisposizione 
del documento di programmazione settoriale;  

    f)   la disciplina transitoria da applicare ai piani plu-
riennali per gli investimenti.  

 6. Possono essere esclusi dal documento di program-
mazione i capitoli o gli articoli del bilancio gestionale per 
i quali le indicazioni ivi contenute sono ritenute suffi cien-
ti per l’espletamento dell’attività o la realizzazione degli 
interventi. 

 7. Gli interventi non individuati in modo specifi co dal-
la Giunta provinciale nel documento di programmazione 
settoriale sono individuati dal dirigente competente, pre-
vio parere positivo del dirigente generale di riferimento, 
o mediante approvazione dei programmi e delle perizie 
di spesa previsti dalla legislazione provinciale. Sono in-
dividuati dal dirigente competente, sulla base di criteri e 
modalità approvati in via preventiva della Giunta provin-
ciale, anche gli interventi di soggetti terzi che benefi cia-
no di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili fi nanziari e 
dell’attribuzione di vantaggi economici di qualunque ge-
nere da parte della Provincia. 

  8. Sono confermati i seguenti strumenti di programma-
zione settoriale, con i contenuti e le procedure ivi previ-
ste. A essi non si applica quest’articolo, fatto salvo quanto 
stabilito dal comma 9:  

    a)   piano generale di sviluppo del sistema informati-
vo elettronico provinciale previsto dall’articolo 21 della 
legge provinciale 27 luglio 2012, n. 16 (Disposizioni per 
la promozione della società dell’informazione e dell’am-
ministrazione digitale e per la diffusione del software li-
bero e dei formati di dati aperti);  

    b)   piano straordinario di investimenti di edilizia 
scolastica previsto dall’articolo 5 (Riqualifi cazione del-
la domanda pubblica), comma 6, della legge provinciale 
27 dicembre 2010, n. 27;  

    c)   piani degli interventi previsti dall’articolo 85 della 
legge provinciale 23 maggio 2007, n. 11 (legge provincia-
le sulle foreste e sulla protezione della natura 2007);  

    d)   atto di programmazione triennale per la formazio-
ne professionale previsto dall’articolo 22 (Misure urgenti 
per il sistema educativo) della legge provinciale 3 giugno 
2015, n. 9;  

    e)   programma della scuola dell’infanzia previsto con 
i contenuti e secondo le procedure stabiliti dall’artico-
lo 54 della legge provinciale 21 marzo 1977, n. 13 (legge 
provinciale sulle scuole dell’infanzia 1977).  

 9. Gli strumenti di programmazione indicati nel 
comma 8 contengono una prima indicazione del crono-
programma della spesa e danno specifi ca evidenza dei 
programmi individuati nel bilancio di previsione. La co-
pertura fi nanziaria degli interventi programmati dev’es-
sere coerente con quanto stabilito dalle disposizioni in 
materia di contabilità. Se ciò è funzionale a una program-
mazione coordinata e unitaria per settori e ambiti omoge-
nei, in questi strumenti è inclusa anche la programmazio-
ne degli interventi diretti effettuata con il programma di 
gestione, sezione programmazione, previsto dalla disci-
plina previgente. 

  10. Quest’articolo non si applica:  
    a)   agli strumenti di programmazione a durata inde-

terminata o superiore al quinquennio previsti dalla nor-
mativa provinciale o dai quali non conseguono diretta-
mente spese a carico del bilancio della Provincia o delle 
sue agenzie;  

    b)   alla programmazione degli interventi fi nanziati 
con risorse dello Stato o dell’Unione europea;  

    c)   agli strumenti di programmazione previsti dalla 
legge provinciale 2 agosto 2005, n. 14 (legge provincia-
le sulla ricerca 2005) e dalla legge provinciale 7 agosto 
2006, n. 5 (legge provinciale sulla scuola 2006).»  
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  2. Sono abrogati:  
    a)   l’articolo 18 della legge sulla programmazione 

provinciale 1996;  
    b)   il comma 5  -bis   dell’articolo 13 della legge pro-

vinciale 28 marzo 2009, n. 2.  
 3. La Giunta provinciale approva la deliberazione pre-

vista dall’articolo 17, comma 5 della legge sulla program-
mazione provinciale 1996, come sostituito dal comma 1, 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore di que-
sta legge. 

 4. A decorrere dalla data di effi cacia della delibera-
zione della Giunta provinciale prevista dall’articolo 17, 
comma 5, della legge sulla programmazione provinciale 
1996 come sostituito dal comma 1, il decreto del Presi-
dente della Giunta provinciale 25 settembre 2000, n. 24-
42/Leg (Regolamento concernente l’individuazione degli 
strumenti e la defi nizione dei criteri per la programmazio-
ne settoriale in attuazione dell’articolo 17 della legge pro-
vinciale 8 luglio 1996, n. 4), è abrogato e cessa l’effi cacia 
delle relative disposizioni attuative. Dalla medesima data 
i richiami al decreto del Presidente della Giunta provin-
ciale n. 24-42/Leg del 2000 presenti nella normativa pro-
vinciale s’intendono riferiti alla predetta deliberazione 
della Giunta provinciale. 

 5. Fino alla programmazione degli interventi con le mo-
dalità stabilite dall’articolo 17 della legge sulla program-
mazione provinciale 1996, come sostituito dal comma 1, 
per garantire la funzionalità e la continuità della gestione 
dell’amministrazione è prorogata l’effi cacia del program-
ma di gestione per l’anno 2015, sezione programmazione, 
anche raccordandolo con la nuova struttura del bilancio 
di previsione risultante dal recepimento delle disposizio-
ni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e 
degli schemi d bilancio del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione 
dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Re-
gioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) con pos-
sibilità di adeguamento limitatamente ai casi di necessità 
o obbligatorietà degli oneri o di indispensabilità e urgen-
za. Inoltre sono confermati, per la programmazione degli 
interventi diretti, i piani pluriennali per gli investimenti 
pubblici individuati dal decreto de Presidente della Giun-
ta provinciale n. 24-42/Leg del 2000 per i settori della 
viabilità, dei trasporti, delle opere igienico-sanitarie, dei 
beni culturali e dell’edilizia sanitaria. Questi piani devo-
no contenere una prima indicazione del cronoprogramma 
della spesa, devono dare specifi ca evidenza dei program-
mi individuati nel bilancio di previsione e possono essere 
aggiornati con le modalità stabilite dalla deliberazione 
della Giunta provinciale. La copertura fi nanziaria degli 
interventi programmati dev’essere coerente con quanto 
stabilito dalle disposizioni in materia di contabilità. 

 6. In deroga alle modalità di programmazione stabi-
lite dall’articolo 17 della legge sulla programmazione 
provinciale 1996, come sostituito dal comma 1, i piani 
pluriennali per gli investimenti pubblici previsti dal com-
ma 5 del presente articolo possono essere confermati fi no 
al termine della quindicesima legislatura provinciale e 
possono essere aggiornati con le modalità defi nite nella 
deliberazione prevista dallo stesso articolo 17, comma 5; 

in tal caso, se ciò è funzionale a una programmazione co-
ordinata e unitaria per settori e ambiti omogenei, in questi 
piani è inclusa anche la programmazione degli interventi 
diretti effettuata con il programma di gestione, sezione 
programmazione, previsto dal testo previgente dell’arti-
colo 17, comma 1, della legge sulla programmazione pro-
vinciale 1996. 

 7. Fino alla scadenza della quindicesima legislatura 
mantengono la propria effi cacia i piani pluriennali per 
gli investimenti pubblici agevolati individuati dal decreto 
del Presidente della Giunta provinciale n. 24-42/Leg del 
2000. 

 8. Fino alla nuova individuazione degli atti riservati ai 
dirigenti generali è confermata l’individuazione già stabi-
lita per il 2015.   

  Art. 3.
      Modifi cazioni dell’articolo 3 (Iniziative per la 

modernizzazione del settore pubblico provinciale e 
per la revisione della spesa pubblica) della legge 
provinciale 31 maggio 2012, n. 10.    

     1. Nel comma 1 dell’articolo 3 della legge provinciale 
n. 10 del 2012 le parole: «, entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore di questa legge, adotta, previo parere 
della competente commissione permanente del Consiglio 
provinciale, da esprimere entro venti giorni, un piano di 
miglioramento della pubblica amministrazione di durata 
non superiore al quinquennio» sono sostituite dalle se-
guenti: «approva un piano di miglioramento della pubbli-
ca amministrazione di durata pari a quella della legislatu-
ra; l’effi cacia del piano di miglioramento è prorogata fi no 
all’approvazione del piano successivo». 

  2. Il comma 2 dell’articolo 3 della legge provinciale 
n. 10 del 2012 è sostituito dal seguente:  

 «2. Il piano, anche attraverso successive integra-
zioni e tenendo conto delle misure in corso di realiz-
zazione, individua gli interventi e le azioni da porre in 
essere, in particolare negli ambiti della riorganizzazione 
del sistema pubblico provinciale, della semplifi cazione 
amministrativa, delle iniziative per l’amministrazione 
digitale, delle misure di razionalizzazione e qualifi cazio-
ne della spesa pubblica, del coinvolgimento dei privati 
nell’offerta e nella gestione di servizi e attività attual-
mente collocati nell’area pubblica. I contenuti del piano 
di miglioramento sono defi niti in coerenza con gli obiet-
tivi programmatici indicati nel documento di economia e 
fi nanza provinciale e nella relativa nota di aggiornamen-
to. Il piano è corredato da una stima dei risparmi con-
seguenti all’attuazione degli interventi e delle azioni da 
esso previste.» 

 3. Il comma 2  -bis    dell’articolo 3 della legge provincia-
le n. 10 del 2012 è sostituito dal seguente:  

 «2  -bis  . Per garantire una migliore integrazione con 
la programmazione delle attività da parte delle strutture 
provinciali, le azioni e gli interventi di modernizzazio-
ne sono defi niti, individuando per ciascuno di essi tem-
pi e risultati attesi, nell’ambito della predisposizione del 
programma di gestione previsto all’articolo 2 del decreto 
del Presidente della Giunta provinciale 26 marzo 1998, 
n. 6-78/Leg (Regolamento recante “Funzioni della Giunta 
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provinciale e gestione amministrativa dei dirigenti”). Il 
quadro unitario di azioni, di interventi di modernizzazio-
ne, di tempi e di risultati attesi costituisce uno specifi co 
allegato del programma di gestione.» 

 4. Il comma 2  -ter    dell’articolo 3 della legge provinciale 
n. 10 del 2012 è sostituito dal seguente:  

 «2  -ter  . Il piano di miglioramento può essere ag-
giornato con i tempi e le procedure del programma di 
gestione.» 

 5. Nel comma 5 dell’articolo 3 della legge provinciale 
n. 10 del 2012 le parole: «anche con il supporto del co-
mitato per la fi nanza locale previsto dall’articolo 26 della 
legge provinciale 15 novembre 1993, n. 36 (legge provin-
ciale sulla fi nanza locale)» sono soppresse. 

 6. L’effi cacia del piano di miglioramento approvato 
ai sensi dell’articolo 3 della legge provinciale n. 10 del 
2012, nel testo vigente prima della data di entrata in vigo-
re di questa legge, è prorogata fi no all’approvazione del 
primo piano di miglioramento redatto in base al presente 
articolo.   

  Art. 4.
      Modifi cazioni dell’articolo 4  -bis   (Disposizioni in materia 

di contenimento dei costi per l’acquisto e la locazione 
di beni immobili e per l’acquisto di arredi e autovetture) 
della legge provinciale 27 dicembre 2010, n. 27.    

     1. Nel comma 3 dell’articolo 4  -bis   della legge provin-
ciale n. 27 del 2010 le parole: «e 2015» sono sostituite 
dalle seguenti: «, 2015 e 2016». 

 2. Nel comma 4 dell’articolo 4  -bis   della legge provin-
ciale n. 27 del 2010 le parole: «e 2015» sono sostituite 
dalle seguenti: «, 2015 e 2016». 

 3. Alla fi ne del comma 4 dell’articolo 4  -bis   della legge 
provinciale n. 27 del 2010 sono inserite le parole: «oppu-
re di immobili di altre amministrazioni pubbliche». 

 4. Nel comma 5 dell’articolo 4  -bis   della legge provin-
ciale n. 27 del 2010 le parole: «e 2015» sono sostituite 
dalle seguenti: «, 2015 e 2016».   

  Art. 5.
      Modifi cazioni della legge provinciale 27 dicembre 2010, 

n. 27 e della legge provinciale 12 maggio 2004, n. 4.    

     1. Nel comma 1 dell’articolo 1 della legge provinciale 
n. 27 del 2010 le parole: «il rispetto del patto di stabilità 
interno e» sono soppresse. 

  2. All’articolo 2 della legge provinciale n. 27 del 2010 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   nella rubrica le parole: «Patto di stabilità» sono 
sostituite dalla seguente: «Obblighi»;  

    b)   nel comma 1 le parole: «relativi al patto di stabi-
lità» sono soppresse.  

  3. All’articolo 7 della legge provinciale 12 maggio 
2004, n. 4 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   nel comma 01 le parole: «con il patto di stabilità» 
sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dell’articolo 79 
dello Statuto»;  

    b)   nel comma 1 le parole: «con il patto di stabilità 
interno» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dell’arti-
colo 79 dello Statuto»;  

    c)   nel comma 11  -bis   le parole: «con il patto di sta-
bilità interno» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi 
dell’articolo 79 dello Statuto.»    

  Art. 6.
      Modifi cazioni della legge provinciale 30 novembre 1992, 

n. 23 (legge provinciale sull’attività amministrativa 
1992)    

      1. Il comma 8 dell’articolo 9 della legge provinciale 
sull’attività amministrativa 1992 è sostituito dal seguente:  

 «8. Per favorire da parte degli enti locali la gestione 
uniforme dei procedimenti amministrativi nelle materie 
disciplinate dalle leggi provinciali, la relativa moduli-
stica è approvata dalla struttura provinciale competen-
te per materia, sentito il Consorzio dei comuni trentini. 
Questi moduli e formulari sono resi disponibili nei siti 
istituzionali.» 

  2. All’articolo 23 della legge provinciale sull’atti-
vità amministrativa 1992 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   nel comma 2 le parole: «, esclusi i casi in cui 
sussistono vincoli ambientali, paesaggistico-territoriali o 
culturali e per gli atti imposti dalla normativa europea, 
essi possono essere sostituiti dalle autocertifi cazioni» 
sono sostituite dalle seguenti: «essi sono comunque sosti-
tuiti dalle autocertifi cazioni»; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. La segnalazione certifi cata di inizio attività 

prevista da quest’articolo non si applica nei casi di esclu-
sione individuati dall’articolo 19 della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimen-
to amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi).»; 

   c)    il commi 5 e 6 sono sostituiti dai seguenti:  
 «5. In caso di accertata carenza dei requisiti e dei pre-

supposti previsti dal comma 1 l’amministrazione compe-
tente, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della 
segnalazione, adotta motivati provvedimenti di divieto di 
prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali 
effetti dannosi da essa prodotti. Se è possibile conformare 
l’attività intrapresa e i suoi effetti alla normativa vigente 
l’amministrazione competente, con atto motivato, invita il 
privato a provvedere, disponendo la sospensione dell’atti-
vità intrapresa e prescrivendo le misure necessarie, con la 
fi ssazione di un termine non inferiore a trenta giorni per 
l’adozione di queste ultime. Decorso il termine, se queste 
misure non sono adottate, l’attività s’intende vietata. 

 6. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti 
previsti dal comma 5, primo periodo, l’amministrazione 
competente adotta comunque i provvedimenti previsti dal 
comma 5 in presenza delle condizioni indicate dall’arti-
colo 21  -nonies   della legge n. 241 del 1990.» 

 3. Il comma 5 dell’articolo 6, l’articolo 8  -bis  , l’artico-
lo 9  -bis  , l’articolo 10, il comma 4 dell’articolo 19  -bis   e 
il comma 2 dell’articolo 23  -ter   della legge provinciale 
sull’attività amministrativa 1992 sono abrogati.   
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  Art. 7.

      Modifi cazioni della legge provinciale 9 giugno 2010, 
n. 10, concernente «Disciplina delle nomine e delle 
designazioni di competenza della Provincia autonoma 
di Trento e modifi cazione della legge provinciale 
12 febbraio 1996, n. 3 (Disposizioni sulla proroga 
degli organi amministrativi)».    

     1. Dopo la lettera   c)    del comma 2 dell’articolo 1 della 
legge provinciale n. 10 del 2010 è aggiunta la seguente:  

 «c  -bis  ) alle nomine dei componenti del nucleo di 
controllo di cui all’articolo 44 della legge provinciale 
7 agosto 2006, n. 5 (legge provinciale sulla scuola 2006)». 

 2. La lettera   b)   del comma 6  -bis   dell’articolo 7 è 
abrogata.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PERSONALE E CONTRATTI

  Art. 8.

      Modifi cazioni della legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7 
(legge sul personale della Provincia 1997)    

     1. Il comma 2 dell’articolo 9 della legge sul personale 
della Provincia 1997 abrogato. 

 2. Nella lettera   b)   del comma 3 dell’articolo 21 della 
legge sul personale della Provincia 1997 le parole: «o in 
qualifi che dirigenziali presso aziende pubbliche o priva-
te» sono sostituite dalle seguenti: «o in qualifi che dirigen-
ziali o di quadro, individuate nel rispetto della normativa 
statale in materia, presso aziende pubbliche o private». 

 3. Nel comma 1 dell’articolo 43  -bis   della legge sul 
personale della Provincia 1997 le parole: «ai sensi della 
legge provinciale 10 ottobre 2006, n. 6 (Disciplina della 
formazione in apprendistato)» sono soppresse. 

 4. Alla fi ne del comma 4 dell’articolo 47 della legge 
sul personale della Provincia 1997 sono inserite le parole: 
«In caso d’inosservanza del divieto di svolgere incarichi 
retribuiti non previamente autorizzati dall’amministra-
zione si applica l’articolo 53, comma 7, quarto periodo, 
e comma 7  -bis  , del decreto legislativo n. 165 del 2001.» 

 5. Nel comma 5 dell’articolo 47 della legge sul perso-
nale della Provincia 1997 le parole: «dalla Giunta pro-
vinciale a personale provinciale, è garantita dall’anagrafe 
degli incarichi dei dipendenti provinciali e degli enti fun-
zionali» sono sostituite dalle seguenti: «dalla Provincia 
a personale provinciale, è garantita dall’anagrafe degli 
incarichi dei dipendenti provinciali». 

 6. Alla fi ne del comma 5 dell’articolo 47 della legge sul 
personale della Provincia 1997 sono inserite le parole: «I 
dati relativi agli incarichi previsti da questo comma sono 
comunicati annualmente per i fi ni dell’articolo 53, commi 
12 e 13, del decreto legislativo n. 165 del 2001.» 

 7. Nel comma 1 dell’articolo 68  -bis   della legge sul per-
sonale della Provincia 1997 le parole: «dal dirigente di 
cui al comma 2, ovvero, in caso di assenza o impedimento 
anche di quest’ultimo,» sono soppresse. 

 8. Il comma 2 dell’articolo 68  -bis   della legge sul perso-
nale della Provincia 1997 è abrogato.   

  Art. 9.
      Disposizioni in materia di proroga delle graduatorie    

     1. I termini di validità delle graduatorie per le assun-
zioni di personale a tempo indeterminato relative al com-
parto autonomie locali, già prorogate fi no al 31 dicembre 
2015 in base alla normativa provinciale, sono prorogati 
fi no al 30 giugno 2016. 

 2. I termini di validità delle graduatorie per le assunzio-
ni di personale a tempo indeterminato relative al compar-
to autonomie locali che scadono nel corso del 2016 sono 
prorogati fi no al 31 dicembre 2016. 

 3. I termini di validità delle graduatorie per le assun-
zioni di personale a tempo indeterminato degli enti stru-
mentali indicati dall’articolo 33, comma 1, lettera   a)  , 
della legge provinciale 16 giugno 2006, n. 3 (Norme in 
materia di governo dell’autonomia del Trentino), già pro-
rogati fi no al 31 dicembre 2015 in base alla normativa 
provinciale, e quelli che scadono nel corso del 2016, sono 
prorogati fi no al 31 dicembre 2016, fatta eccezione per le 
graduatorie del personale del ruolo sanitario, che conser-
vano la loro naturale scadenza.   

  Art. 10.
      Integrazione dell’articolo 30 della legge provinciale 

19 luglio 1990, n. 23 (legge sui contratti e sui beni 
provinciali 1990)    

     1. Nel comma 2 dell’articolo 30 della legge provinciale 
sui contratti e sui beni provinciali 1990, dopo le parole: 
«vertenze sui danni derivanti da incidenti o disservizi at-
tribuiti all’amministrazione provinciale,» sono inserite le 
seguenti: «se l’oggetto delle transazioni presenta elemen-
ti di natura tecnica».   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTI LOCALI

  Art. 11.
      Modifi cazioni della legge provinciale 16 giugno 2006, 
n. 3 (Norme in materia di governo dell’autonomia del 

Trentino)    

     1. Nel comma 9 dell’articolo 9  -bis   della legge provin-
ciale n. 3 del 2006, dopo le parole: «o che ha interessato 
tre o più comuni.» sono inserite le seguenti: «L’esonero è 
disposto anche per i comuni in cui sono avviate le proce-
dure per la fusione, nel rispetto delle disposizioni dell’or-
dinamento regionale, con altre amministrazioni comuna-
li che hanno deliberato per le medesime fi nalità entro il 
termine previsto dal secondo periodo di questo comma.» 

 2. Alla fi ne del comma 9 dell’articolo 9  -bis   della leg-
ge provinciale n. 3 del 2006 sono inserite le parole: «Per 
avvio dei processi di fusione, ai sensi di questo comma, 
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s’intende la data di approvazione da parte dei consigli co-
munali di una delibera d’indirizzo che manifesti la volon-
tà di promuovere la fusione, purché la deliberazione di 
richiesta di indizione del   referendum  , con riguardo a tutti 
i comuni, intervenga entro il 31 gennaio 2016.» 

 3. Nel comma 7 dell’articolo 13  -bis   della legge provin-
ciale n. 3 del 2006 le parole: «31 dicembre 2015» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2016». 

 4. Nel comma 7 dell’articolo 13  -bis   della legge pro-
vinciale n. 3 del 2006 le parole: «30 maggio 2016» sono 
sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2017». 

 5. Nel comma 7  -bis   dell’articolo 13  -bis   della legge 
provinciale n. 3 del 2006 le parole: «31 dicembre 2015» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2016». 

 6. Nel comma 7  -bis   dell’articolo 13  -bis    della legge 
provinciale n. 3 del 2006 le parole:  

 «30 giugno 2016» sono sostituite dalle seguenti: 
«30 giugno 2017». 

 7. Nel comma 7  -bis   dell’articolo 13  -bis    della legge 
provinciale n. 3 del 2006 le parole:  

 «31 dicembre 2016» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 dicembre 2017». 

 8. Dopo il comma 9  -ter    dell’articolo 33 della legge 
provinciale n. 3 del 2006 è inserito il seguente:  

 «9  -quater  . Le direttive della Provincia nei confronti 
degli enti strumentali disciplinati da quest’articolo sono 
rese pubbliche nei loro siti istituzionali e nel sito della 
Provincia con modalità tali da facilitarne il reperimento e 
la conservazione.»   

  Art. 12.

      Modifi cazione dell’articolo 13  -ter   della legge provinciale 
15 novembre 1993, n. 36 (legge provinciale sulla 
fi nanza locale 1993).    

     1. Nel comma 1  -bis   dell’articolo 13  -ter   della legge pro-
vinciale sulla fi nanza locale 1993 le parole: «esercizio fi -
nanziario 2013» sono sostituite dalle seguenti: «esercizio 
fi nanziario 2015».   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SALUTE,

POLITICHE SOCIALI E DI EDILIZIA ABITATIVA

  Art. 13.

      Modifi cazioni della legge provinciale 23 luglio 2010, 
n. 16 (legge provinciale sulla tutela della salute 2010)    

     1. Alla fi ne del comma 2 dell’articolo 15 della legge 
provinciale sulla tutela della salute 2010 sono inserite le 
parole: «Le direttive, in ogni caso, tengono conto dell’au-
tonomia del sistema delle aziende provinciali per i servizi 
alla persona.» 

 2. Dopo il comma 6  -bis    dell’articolo 56 della legge 
provinciale sulla tutela della salute 2010 sono inseriti i 
seguenti:  

 «6  -ter   . Per assicurare un più effi ciente funzionamen-
to dell’Azienda provinciale per i servizi sanitari garan-
tendo una adeguata funzionalità complessiva dei processi 
decisionali, la Giunta provinciale può approvare, in via 
sperimentale, entro tre mesi dalla data di entrata in vi-
gore di questo comma, un nuovo modello organizzativo 
dell’Azienda, anche in deroga a quanto previsto in mate-
ria dagli articoli 31, 32, 33 e 34, nel rispetto dei principi 
contenuti nella legislazione statale e sentiti la competen-
te commissione permanente del Consiglio provinciale, il 
consiglio sanitario provinciale e le organizzazioni sinda-
cali maggiormente rappresentative del comparto sanità. Il 
nuovo modello deve essere coerente con i seguenti prin-
cipi e obiettivi:  

    a)   chiarezza nella defi nizione della struttura orga-
nizzativa con riferimento alla positiva ricaduta sulla cate-
na decisionale e gerarchica;  

    b)   presenza di una apposita struttura di governo 
della rete ospedaliera e di raccordo con la sanità colletti-
va, territoriale e ospedaliera, a tutela dei percorsi di pre-
venzione, di diagnosi, di cura e di riabilitazione;  

    c)   produzione di risparmi per il servizio sanitario 
provinciale.  

 6  -quater  . Le modifi che all’assetto organizzativo 
adottate ai sensi della deroga di cui al comma 6  -ter   cessa-
no di avere effetto decorsi trenta mesi dalla data di entrata 
in vigore di questa disposizione, in assenza di modifi che 
della legislazione provinciale coerenti con la positiva 
valutazione delle deroghe introdotte in via sperimentale 
ai sensi di questo comma e, in particolare, dei risparmi 
ottenuti.»   

  Art. 14.
      Modifi cazioni della legge provinciale 28 maggio 1998, 

n. 6 (Interventi a favore degli anziani e delle persone 
non autosuffi cienti o con gravi disabilità).    

     1. Alla fi ne del comma 2 dell’articolo 19  -bis   della leg-
ge provinciale n. 6 del 1998 sono inserite le parole: «La 
misura del contributo può essere determinata anche tenu-
to conto della capacità patrimoniale dell’ente pubblico o 
privato.» 

 2. Il comma 4 dell’articolo 19  -bis    della legge provin-
ciale n. 6 del 1998 è sostituito dal seguente:  

 «4. I soggetti indicati nel comma 1 s’impegnano a 
non mutare per venticinque anni, decorrenti dalla data di 
fi ne dei lavori o dalla data di acquisto, la destinazione 
delle opere fi nanziate ai sensi del comma 1, prevista al 
momento della concessione del contributo. Il periodo è ri-
dotto a dieci anni nel caso di opere che abbiano benefi cia-
to di un contributo d’importo complessivo non superiore 
a 200.000 euro. Con deliberazione della Giunta provin-
ciale, da sottoporre al preventivo parere della competente 
commissione permanente del Consiglio provinciale, sono 
stabiliti i casi, le modalità e le condizioni con le quali, nel 
periodo di vigenza del vincolo di destinazione, è ammes-
so l’utilizzo, da parte del soggetto vincolato, dell’immo-
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bile o di parti di esso per fi nalità diverse da quelle previste 
al momento della concessione del contributo. La delibe-
razione stabilisce anche i casi nei quali il contributo è ri-
determinato, i casi nei quali si procede al recupero, anche 
parziale, delle somme già corrisposte e le ipotesi di revo-
ca del contributo in caso di mutamento della destinazione 
in violazione di quanto previsto dalla medesima delibe-
razione. Per il recupero delle somme erogate si applica 
l’articolo 51 della legge provinciale 14 settembre 1979, 
n. 7 (legge provinciale di contabilità 1979). In alternativa 
alla restituzione delle somme già corrisposte si può appli-
care il comma 4 dell’articolo 21 (Disposizioni in materia 
di razionalizzazione delle agevolazioni provinciali per in-
vestimenti di natura immobiliare) della legge provinciale 
29 dicembre 2005, n. 20.” 

 3. Nel comma 1 dell’articolo 22 della legge provincia-
le n. 6 del 1998, dopo le parole: “in modo continuativo” 
sono inserite le seguenti: “o limitatamente ad una fase di 
malattia grave e invalidante».   

  Art. 15.

      Modifi cazione dell’articolo 34 della legge provinciale 
5 settembre 1988, n. 33 (Modifi che e integrazioni alla 
legge provinciale 6 dicembre 1980, n. 33, e ad altre 
leggi provinciali in materia sanitaria).    

      1. Il comma 3 dell’articolo 34 della legge provinciale 
n. 33 del 1988 è sostituito dal seguente:  

 «3. Ai soggetti aventi titolo può essere concesso il 
rimborso totale o parziale delle spese sostenute da essi 
e da un accompagnatore, se la presenza di quest’ultimo 
è necessaria, per i viaggi che si rendono necessari anche 
nella fase di accertamento delle condizioni di salute e per 
la permanenza nel luogo o nei luoghi in cui sono erogate 
le prestazioni sanitarie, in Italia o all’estero. A tal fi ne, e 
limitatamente alle spese di carattere esclusivamente non 
sanitario, la Giunta provinciale, acquisito il parere della 
competente commissione permanente del Consiglio pro-
vinciale, defi nisce con propria deliberazione i requisiti 
che danno titolo al rimborso e i criteri di graduazione del 
rimborso stesso, con riferimento alla condizione econo-
mico-patrimoniale del nucleo familiare del benefi ciario, 
secondo quanto previsto dall’articolo 6 (Norme per la 
valutazione della condizione economica dei soggetti ri-
chiedenti interventi agevolativi) della legge provinciale 
1° febbraio 1993, n. 3. Il criterio della compartecipazione 
previsto da questo comma non si applica se il soggetto 
avente diritto è colui che riceve la prestazione sanitaria 
stessa. Il rimborso delle spese di viaggio e di permanenza 
relative alla fase di accertamento delle condizioni di sa-
lute è limitato agli accertamenti che non possono essere 
svolti sul territorio provinciale e subordinato ad autoriz-
zazione preventiva rilasciata dall’Azienda provinciale per 
i servizi sanitari, secondo quanto specifi cato dalla delibe-
razione prevista da questo comma.» 

 2. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 1 si 
provvede con gli stanziamenti della missione/programma 
13.02 e con le modalità indicate dalla tabella B (missio-
ne/programma 13.02) della legge di stabilità provinciale 
2016.   

  Art. 16.
      Integrazione dell’articolo 7  -bis   della legge provinciale 

27 luglio 2007, n. 13 (legge provinciale sulle politiche 
sociali 2007).    

     1. Alla fi ne del comma 2 dell’articolo 7  -bis   della legge 
provinciale sulle politiche sociali 2007 sono inserite le 
parole: «I medesimi impegni sono assunti dal benefi ciario 
delle prestazioni indicate nell’articolo 35, comma 2, per 
sé e per il suo nucleo familiare, secondo quanto stabilito 
dalla deliberazione prevista dal comma 4.» 

 2. Nel comma 4 dell’articolo 7  -bis   della legge provin-
ciale sulle politiche sociali 2007 le parole: «La delibe-
razione disciplina, tra l’altro, la revoca del benefi cio in 
relazione al mancato rispetto degli impegni presi nell’am-
bito della presa in carico o dei progetti individualizzati 
previsti dal comma 2, o la sua riduzione in proporzione 
alla gravità del mancato rispetto degli impegni.» sono 
sostituite dalle seguenti: «La deliberazione disciplina, 
tra l’altro, l’interruzione dell’erogazione del benefi cio 
e la decadenza dalla possibilità di accedere al benefi cio 
medesimo per un periodo proporzionato alla gravità del 
mancato rispetto degli impegni assunti o presi ai sensi del 
comma 2.»   

  Art. 17.
      Modifi cazioni della legge provinciale 7 novembre 2005, 

n. 15, concernente «Disposizioni in materia di politica 
provinciale della casa e modifi cazioni della legge 
provinciale 13 novembre 1992, n. 21 (Disciplina degli 
interventi provinciali in materia di edilizia abitativa)».    

      1. Dopo il comma 2 dell’articolo 2 della legge provin-
ciale n. 15 del 2005 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Per i cittadini di Stati non appartenenti 
all’Unione europea, ai fi ni della valutazione della condi-
zione economico-patrimoniale del nucleo familiare, gli 
stati, i fatti e le qualità personali diversi da quelli certifi -
cabili da parte di soggetti pubblici italiani devono essere 
documentati ai sensi delle leggi e dei regolamenti con-
cernenti la disciplina dell’immigrazione e la condizione 
dello straniero.» 

 2. Alla fi ne della lettera   a)   del comma 3 dell’artico-
lo 9 della legge provinciale n. 15 del 2005 sono inseri-
te le parole: «la revoca non è disposta se il superamento 
del limite è determinato dal benefi cio conseguito per ef-
fetto della detrazione per gli alloggi sociali prevista dal 
decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47 (Misure urgenti per 
l’emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e 
per Expo 2015), convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 23 maggio 2014, n. 80, ferma restando l’applicazione 
del canone di mercato;».   

  Art. 18.
      Modifi cazioni della legge provinciale 13 novembre 1992, 

n. 21 (Disciplina degli interventi provinciali in materia 
di edilizia abitativa).    

     1. Nella lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 4 della 
legge provinciale n. 21 del 1992 le parole: «almeno due 
anni» sono sostituite dalle seguenti: «almeno tre anni». 
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  2. Dopo l’articolo 38 della legge provinciale n. 21 del 
1992, nel titolo III, capo I, sezione I della legge, è inserito 
il seguente:  

 «Art. 38  -bis  .   (Termine per la stipulazione del con-
tratto di mutuo)    — 1. Il soggetto ammesso a benefi ciare 
dei contributi per l’abbattimento degli interessi sui mutui 
agevolati previsti dall’articolo 38 deve stipulare il con-
tratto di mutuo entro un anno dal ricevimento della comu-
nicazione relativa all’avvenuto accertamento delle condi-
zioni per la stipulazione del contratto di mutuo, da parte 
dell’ente competente, pena la decadenza dai contributi.» 

 3. Le modifi che alla legge provinciale n. 21 del 1992 
introdotte dal comma 1 si applicano alle domande di con-
tributo per l’edilizia abitativa agevolata presentate a par-
tire dall’anno 2016 anche a valere sul piano di interventi 
per l’edilizia abitativa agevolata per gli anni 2015-2018 
previsto dall’articolo 54 della legge provinciale 22 aprile 
2014, n. 1. 

 4. Nel comma 1 dell’articolo 102  -ter   della legge pro-
vinciale n. 21 del 1992 le parole: «2013, 2014 e 2015» 
sono sostituite dalle seguenti: «2013, 2014, 2015, 2016 
e in quelli successivamente individuati con deliberazione 
della Giunta provinciale,». 

 5. L’articolo 38  -bis  , come inserito dal comma 2, si ap-
plica anche ai soggetti ammessi a benefi ciare di contributi 
per l’abbattimento degli interessi sui mutui agevolati ai 
sensi della legge provinciale n. 21 del 1992, dell’artico-
lo 58 (Disposizioni in materia di edilizia abitativa age-
volata) della legge provinciale 29 dicembre 2005, n. 20, 
dell’articolo 53 (Disposizioni in materia di edilizia abita-
tiva agevolata) della legge provinciale 21 dicembre 2007, 
n. 23, dell’articolo 59 (Disposizioni in materia di edilizia 
abitativa agevolata) della legge provinciale 28 dicembre 
2009, n. 19, e dell’articolo 54 della legge provinciale n. 1 
del 2014, se, alla data di entrata in vigore di questo com-
ma, non hanno ancora stipulato il contratto di mutuo. In 
tal caso il termine annuale previsto dall’articolo 38  -bis   
decorre dalla data di entrata in vigore di questo comma.   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ISTRUZIONE

  Art. 19.

      Modifi cazioni della legge provinciale 7 agosto 2006, n. 5 
(legge provinciale sulla scuola 2006)    

     1. Nel comma 1 dell’articolo 8  -ter   della legge provin-
ciale sulla scuola 2006 le parole: «devono essere coin-
volte» sono sostituite dalle seguenti: «possono essere 
coinvolte». 

 2. Nel comma 3 dell’articolo 36 della legge provin-
ciale sulla scuola 2006, dopo le parole: «diritto-dovere 
all’istruzione e alla formazione» sono inserite le seguenti: 
«, nonché corsi formativi di alta specializzazione tecnica 
e manifatturiera idonei ad offrire ai frequentanti una pre-
parazione d’avanguardia e conforme alle mutate esigenze 
di mercato». 

 3. Dopo il comma 4  -ter    dell’articolo 84 della legge 
provinciale sulla scuola 2006 è inserito il seguente:  

 «4  -quater  . Il divieto previsto dall’articolo 53  -bis  , 
comma 4, della legge sul personale della Provincia 1997 
non si applica alle commissioni di concorso di cui al 
comma 4  -ter  .» 

 4. Nel comma 3 dell’articolo 93 della legge provincia-
le sulla scuola 2006 le parole: «Resta ferma la specifi ca 
disciplina prevista dall’articolo 95  -bis  .» sono soppresse. 

 5. Alla fi ne del comma 3 bis dell’articolo 93 della legge 
provinciale sulla scuola 2006 sono inserite le parole: «Gli 
incarichi per l’insegnamento in lingua straniera possono 
essere conferiti solo a seguito dello scorrimento degli 
elenchi istituiti ai sensi dell’articolo 93  -bis  .» 

  6. Dopo l’articolo 93 della legge provinciale sulla 
scuola 2006 è inserito il seguente:  

 «Art. 93  -bis  . (   Elenchi per incarichi a tempo deter-
minato per l’insegnamento in lingua straniera con moda-
lità CLIL o veicolare)   . 

 1. Per assicurare la presenza di docenti per l’insegna-
mento in lingua straniera con modalità CLIL o veicolare, 
secondo quanto previsto dall’articolo 56  -bis  , nella scuola 
secondaria di primo e secondo grado la Provincia istitui-
sce appositi elenchi distinti, con riferimento alle gradua-
torie provinciali per titoli e alle graduatorie d’istituto, per 
il conferimento di incarichi a tempo determinato e sup-
plenze temporanee, ai sensi dell’articolo 93. 

 2. Negli elenchi sono inseriti gli aspiranti docenti in 
possesso di abilitazione all’insegnamento, già inclusi 
nelle graduatorie provinciali per titoli del personale do-
cente delle scuole provinciali a carattere statale e nelle 
graduatorie d’istituto, in possesso di adeguate competen-
ze linguistiche e metodologiche per l’insegnamento con 
modalità CLIL o veicolare. Gli elenchi sono articolati in 
base alla tipologia di specializzazione metodologica o 
di certifi cazione linguistica. Nell’ambito di ciascuna ti-
pologia gli aspiranti docenti sono inseriti nel rispetto del 
punteggio e della fascia d’inserimento nelle graduatorie 
provinciali per titoli e nelle graduatorie d’istituto. 

 3. La Giunta provinciale stabilisce le modalità d’attua-
zione di quest’articolo e di utilizzo degli elenchi. 

 4. In prima applicazione di quest’articolo, con riferi-
mento all’anno scolastico 2016-2017, la Provincia forma 
anche gli elenchi riferiti alle graduatorie d’istituto.»   

  Art. 20.

      Modifi cazione dell’articolo 44 della legge provinciale 
27 dicembre 2012, n. 25, relativamente alle graduatorie 
per le assunzioni del personale del comparto scuola.    

     1. Nel comma 19 dell’articolo 44 della legge provin-
ciale n. 25 del 2012 le parole: «31 agosto 2016» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 agosto 2017».   
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  Art. 21.

      Modifi cazioni dell’articolo 6 della legge provinciale 
24 maggio 1991, n. 9 (Norme in materia di diritto allo 
studio nell’ambito dell’istruzione superiore).    

     1. La lettera   b)    del comma 1 dell’articolo 6 della legge 
provinciale n. 9 del 1991 è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   due rappresentanti dell’università scelti fra il per-
sonale universitario, designati dal senato accademico;». 

 2. Nel comma 4 dell’articolo 6 della legge provinciale 
n. 9 del 1991 le parole: «lettere   b)   e   d)  » sono sostituite 
dalle seguenti: «lettera   d)  ». 

 3. Nel comma 5 dell’articolo 6 della legge provinciale 
n. 9 del 1991 le parole: «lettere   b)   e   d)  » sono sostituite 
dalle seguenti: «lettera   d)  ».   

  Capo  VI 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TURISMO,

COMMERCIO, LAVORO E CAVE

  Art. 22.

      Modifi cazioni della legge provinciale 15 gennaio 1993, 
n. 2 (Norme in materia di gestione delle terme di 
Levico - Vetriolo e Roncegno e disposizioni transitorie 
in materia di imposta di soggiorno).    

      1. Prima dell’articolo 1 della legge provinciale n. 2 del 
1993 è inserito il seguente:  

 «Art. 01.    (Affi damento della gestione dello stabili-
mento termale di Levico - Vetriolo e Roncegno e indivi-
duazione del concessionario della risorsa termale).  

 1. Per favorire il pieno e razionale utilizzo della risor-
sa termale la concessione mineraria denominata «Bacino 
idrico che alimenta le sorgenti minerali utilizzate nello 
stabilimento Bagni di Vetriolo» è rilasciata al soggetto 
affi datario della gestione dello stabilimento termale già 
facente parte dell’Azienda speciale di gestione delle ter-
me demaniali di Levico - Vetriolo e Roncegno in cui, nel 
quinquennio antecedente la scadenza della concessione, 
sono state erogate più prestazioni sanitarie in regime di 
accreditamento. Il gestore è individuato ai sensi della 
normativa vigente, espletando una procedura a evidenza 
pubblica. Il provvedimento di concessione è rilasciato 
al gestore in deroga alle procedure previste dalla legge 
provinciale 18 febbraio 1988, n. 6 (Interventi per il set-
tore minerario nel Trentino), e dal relativo regolamento 
di attuazione. 

 2. Per favorire l’utilizzo della risorsa termale anche me-
diante il suo impiego presso le strutture turistico-ricettive, 
secondo quanto previsto dall’articolo 2, comma 1, lettera 
  f)  , della legge provinciale 4 aprile 2011, n. 6 (Sviluppo 
del settore termale trentino e modifi cazioni della legge 
provinciale sulla ricettività turistica), il concessionario 
individuato in base al comma 1, compatibilmente con la 
disponibilità della risorsa termale, deve somministrare 
parte della risorsa termale agli altri stabilimenti termali 
che la utilizzano alla data di entrata in vigore del presente 
articolo. 

 3. Per il rilascio della concessione, il bando di gara per 
l’individuazione del gestore dello stabilimento include 
ogni contenuto proprio della concessione e del discipli-
nare di concessione ai sensi di questo articolo e della leg-
ge provinciale n. 6 del 1988 e, in particolare, individua 
i criteri e le modalità per la determinazione della quan-
tità della risorsa da somministrare ai terzi e le modalità 
e i criteri per la determinazione del corrispettivo per la 
somministrazione.» 

 2. Sono abrogati l’articolo 1 - a eccezione del com-
ma 3  -bis   - e gli articoli 2, 3, 4, 5, 5  -bis  , 6, 8, 9, 10 e 11 
della legge provinciale n. 2 del 1993 e l’articolo 58 della 
legge provinciale 9 settembre 1996, n. 8. 

 3. In prima applicazione dell’articolo 01 della legge 
provinciale n. 2 del 1993, come inserito dal comma 1, lo 
stabilimento termale che ha erogato più prestazioni sa-
nitarie in regime di accreditamento è individuato con ri-
ferimento al quinquennio antecedente alla scadenza del 
contratto previsto dall’articolo 1, comma 3, della legge 
provinciale n. 2 del 1993. Dalla scadenza del contratto 
e fi no all’individuazione del gestore dello stabilimento 
termale la Provincia può gestire direttamente la risorsa 
termale, assicurando la somministrazione della risorsa 
agli stabilimenti termali che la utilizzavano nel periodo 
di vigenza del contratto, oppure, in deroga alle procedu-
re previste dalla legge provinciale 18 febbraio 1988, n. 6 
(Interventi per il settore minerario nel Trentino), e dal re-
lativo regolamento di attuazione, può concedere la risorsa 
termale al soggetto che gestisce in via transitoria lo sta-
bilimento termale, individuato ai sensi di questo comma, 
o a un altro soggetto gestore di uno stabilimento termale 
che utilizza la risorsa, ponendo in capo ai gestori i mede-
simi obblighi di somministrazione.   

  Art. 23.

      Modifi cazioni della legge provinciale 30 luglio 2010, 
n. 17 (legge provinciale sul commercio 2010).    

     1. Nella lettera   e)   del comma 1 dell’articolo 3 della 
legge provinciale sul commercio 2010, dopo le parole: 
«la viabilità di accesso diversa da quella pubblica» sono 
inserite le seguenti: «nonché da quella destinata a uso 
pubblico, quando è riconosciuta di valenza generale negli 
strumenti di pianifi cazione locale, in conformità ai criteri 
previsti dal regolamento di esecuzione». 

 2. Nel comma 2 dell’articolo 43 della legge provinciale 
sul commercio 2010 le parole: «e i turni» sono soppresse. 

 3. Nel comma 2 dell’articolo 43 della legge provinciale 
sul commercio 2010 le parole: «stabiliti nel provvedimen-
to previsto dall’articolo 44, comma 4» sono soppresse. 

 4. La lettera   f)    del comma 3 dell’articolo 56 della 
legge provinciale sul commercio 2010 è sostituita dalla 
seguente:  

 «  f)   non rispetta gli obblighi di esposizione previsti 
dall’articolo 43, comma 2.» 

 5. Nella lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 60 del-
la legge provinciale sul commercio 2010 le parole: «o in 
sede di collaudo» sono soppresse.   
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  Art. 24.

      Modifi cazione dell’articolo 5 della legge provinciale 
14 luglio 2000, n. 9 (Disciplina dell’esercizio 
dell’attività di somministrazione di alimenti e 
bevande e dell’attività alberghiera, nonché modifi ca 
all’articolo 74 della legge provinciale 29 aprile 1983, 
n. 12 in materia di personale).    

     1. Nel comma 1 dell’articolo 5 della legge provinciale 
n. 9 del 2000 le parole: «, se effettuata in forma non im-
prenditoriale,» sono soppresse.   

  Art. 25.

      Modifi cazioni della legge provinciale 27 novembre 
1990, n. 32 (Interventi provinciali per il ripristino e la 
valorizzazione ambientale).    

     1. Nell’alinea del comma 1 dell’articolo 2 della legge 
provinciale n. 32 del 1990, le parole: «, nell’ambito del 
piano di cui all’articolo 3,» sono soppresse. 

 2. Il comma 2 dell’articolo 2 della legge provinciale 
n. 32 del 1990 è abrogato. 

 3. Il comma 1  -ter    dell’articolo 7 della legge provinciale 
n. 32 del 1990 è sostituito dal seguente:  

 «1  -ter  . I soggetti convenzionati assumono i lavora-
tori appartenenti a particolari fasce deboli, i disoccupati 
iscritti alle liste di collocamento e, relativamente ad at-
tività di studio, ricerca e catalogazione, giovani neo-di-
plomati o neo-laureati. Per l’assunzione dei lavoratori ai 
sensi di quest’articolo con deliberazione della Giunta pro-
vinciale, previo parere della commissione provinciale per 
l’impiego e della competente commissione permanente 
del Consiglio provinciale, sono stabilite le tipologie di la-
voratori appartenenti a particolari fasce deboli, i requisiti 
di accesso, i criteri di selezione, le modalità di assunzione 
e i limiti di permanenza dei lavoratori nell’ambito dei la-
vori socialmente utili, anche in relazione al grado di dif-
fi coltà di reinserimento nel mercato del lavoro ordinario 
e alle modalità di attivazione. Tra i criteri di selezione del 
lavoratore può essere compreso, purché non abbia carat-
tere prevalente rispetto agli altri criteri, l’indicatore della 
condizione economico-patrimoniale del nucleo familia-
re di appartenenza determinata ai sensi dell’articolo 6 
(Norme per la valutazione della condizione economica 
dei soggetti richiedenti interventi agevolativi) della leg-
ge provinciale 1° febbraio 1993, n. 3. In conformità alla 
deliberazione della Giunta provinciale la commissione 
provinciale per l’impiego stabilisce la durata dei contratti 
in relazione alla tipologia di mansione assegnata ai lavo-
ratori e agli ambiti di svolgimento dell’attività lavorativa. 
La permanenza nel sistema dei lavori socialmente utili 
non può eccedere il momento di raggiungimento del pri-
mo requisito utile per il diritto alla pensione anticipata o 
di vecchiaia.» 

 4. Sono abrogati gli articoli 3, 4 - a eccezione dei com-
mi 10 e 10  -bis   - e gli articoli 6, 10 e 11 della legge provin-
ciale n. 32 del 1990, l’articolo 2 della legge provinciale 
8 maggio 1995, n. 6, e l’articolo 27 della legge provincia-
le 28 gennaio 1991, n. 2.   

  Art. 26.
      Inserimento dell’articolo 9  -ter   nella legge provinciale 

16 giugno 2006, n. 3 (Norme in materia di governo 
dell’autonomia del Trentino).    

     1. Dopo l’articolo 9  -bis    della legge provinciale n. 3 del 
2006, nel capo III della legge, è inserito il seguente:  

 «Art. 9  -ter  .    (Disposizioni per l’esercizio in forma 
associata di attività attinenti alle cave di porfi do)    — 
1. Per assicurare il coordinamento degli interventi volti a 
promuovere la competitività del sistema produttivo locale 
che ha per oggetto l’attività di coltivazione e lavorazione 
del porfi do, i comuni il cui territorio è interessato da que-
ste attività esercitano obbligatoriamente in forma associa-
ta, nelle forme e con le modalità stabilite dalla normativa 
vigente, le attività di natura tecnico-amministrativa di 
loro competenza previste dalla legge provinciale 24 ot-
tobre 2006, n. 7 (legge provinciale sulle cave 2006); la 
Giunta provinciale, d’intesa con il Consiglio delle auto-
nomie locali, può escludere dall’obbligo di gestione asso-
ciata di cui al presente comma i comuni con popolazione 
superiore a cinquemila abitanti. 

 2. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore di quest’articolo la Giunta provinciale, d’intesa con 
il Consiglio delle autonomie locali e previo parere della 
competente commissione permanente del Consiglio pro-
vinciale, individua preferibilmente uno, o, per particolari 
esigenze adeguatamente motivate, più ambiti associativi, 
anche in deroga ai criteri previsti dall’articolo 9  -bis  , com-
ma 2. Si applicano il comma 3, in quanto compatibile, e il 
comma 11 dell’articolo 9  -bis  .»   

  Capo  VII 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI URBANISTICA, ENERGIA, 

AMBIENTE, FORESTE, PROTEZIONE CIVILE E LAVORI PUBBLICI

  Art. 27.
      Modifi cazioni della legge provinciale 4 agosto 2015, 

n. 15 (legge provinciale per il governo del territorio 
2015)    

     1. La lettera   e)   del comma 1 dell’articolo 4 della legge 
provinciale per il governo del territorio 2015 è abrogata. 

 2. Il comma 4 dell’articolo 5 della legge provinciale 
per il governo del territorio 2015 è abrogato. 

 3. Alla fi ne del comma 3 dell’articolo 7 della legge pro-
vinciale per il governo del territorio 2015 sono inserite le 
parole: «, dando evidenza sul sito della comunità delle 
modalità e dei criteri di selezione adottati, dei relativi fat-
tori di ponderazione e dell’esito fi nale della valutazione 
delle candidature ammesse». 

  4. Il comma 9 dell’articolo 7 della legge provinciale 
per il governo del territorio 2015 è sostituito dal seguente:  

 «9. Quando le disposizioni planivolumetriche e i 
contenuti tipologici e formali dei piani attuativi presen-
tano un grado di dettaglio tale da consentire la compiu-
ta individuazione della confi gurazione di ogni singolo 
edifi cio o manufatto contenuto nel piano, nella sua ve-
ste architettonica e nella sua relazione con il contesto, e 
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di tutte le altre sistemazioni previste, comprese le opere 
di contenimento delle terre e le sistemazioni a verde, la 
CPC, nell’autorizzazione paesaggistica del piano attua-
tivo, precisa che l’autorizzazione resa comprende anche 
l’autorizzazione paesaggistica per la realizzazione degli 
interventi.» 

 5. Alla fi ne della lettera   e)   del comma 2 dell’articolo 9 
della legge provinciale per il governo del territorio 2015 
sono inserite le parole: «, dando evidenza sul sito del co-
mune delle modalità e dei criteri di selezione adottati, dei 
relativi fattori di ponderazione e dell’esito fi nale della va-
lutazione delle candidature ammesse». 

  6. All’articolo 64 della legge provinciale per il go-
verno del territorio 2015 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

    a)   nella lettera   e)   del comma 2, dopo le parole: «fuo-
ri dai centri abitati,» sono inserite le seguenti: «l’installa-
zione della segnaletica sentieristica ed escursionistica e di 
quella sulla denominazione di percorsi storici e culturali 
e»;  

    b)   la lettera   d)    del comma 4 è sostituita dalla 
seguente:   

 «  d)   gli interventi previsti dall’articolo 78, com-
ma 2, lettere   b)  ,   d)  ,   g)  ; gli interventi previsti dall’arti-
colo 78, comma 2, lettera   h)  , quando sono realizzati in 
difformità rispetto ai criteri e alle tipologie approvati 
dalla sottocommissione della CUP con riferimento alle 
relazioni con il contesto, alle forme e ai materiali da im-
piegare nella realizzazione; gli interventi di manutenzio-
ne straordinaria previsti dall’articolo 78, comma 3, lettera 
  a)  , quando riguardano parti esterne dell’edifi cio, fermo 
restando quanto stabilito dall’articolo 78, comma 3, lette-
ra   b)  , e gli interventi previsti dall’articolo 78, comma 3, 
lettere   c)  ,   d)  ,   e)  ,   i)  ,   m)   e, all’interno dei centri abitati, let-
tere   l)   e   n)  .»; 

   c)   la lettera   a)    del comma 5 è sostituita dalla seguente:  
 «  a)   fermo restando quanto stabilito dai commi 1, 

2 e 4, gli interventi previsti dall’articolo 78, comma 2, 
lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   i)  ,   j)  ,   k)  ,   l)  ,   m)  ,   n)  ,   o)  ,   p)  ,   q)   e   r)  , 
dall’articolo 78, comma 3, lettere   b)  ,   g)  ,   h)  ,   j)   e   k)  , e gli 
interventi previsti dall’articolo 78, comma 3, lettera   a)  , 
quando non riguardano parti esterne dell’edifi cio, fermo 
restando quanto stabilito dall’articolo 78, comma 3, let-
tera   b)  ;». 

 7. Alla fi ne della lettera   b)   del comma 3 dell’artico-
lo 78 della legge provinciale per il governo del territorio 
2015 sono inserite le parole: «o, in assenza di disposizioni 
del PRG o del piano colore, gli interventi di sostituzione 
di parti esterne dell’edifi cio con materiali o tinteggiature 
uguali a quelli esistenti». 

 8. Nel comma 3 dell’articolo 83 della legge provin-
ciale sul governo del territorio 2015 le parole: «Entro lo 
stesso termine il titolare del permesso di costruire deve 
aver realizzato opere rappresentative di un reale ed effet-
tivo intento costruttivo, che non si riducano, per esem-
pio, all’impianto del cantiere, all’esecuzione di scavi, a 
sistemazioni del terreno o a singole opere di fondazione.» 
sono sostituite dalle seguenti: «Entro lo stesso termine 
il titolare del permesso di costruire deve aver intrapreso 
opere tali da evidenziare l’effettiva volontà di realizzare il 

manufatto, quali, ad esempio, l’innalzamento di elementi 
portanti, l’elevazione di muri o l’esecuzione di scavi co-
ordinati al getto di fondazioni del costruendo edifi cio». 

 9. Alla fi ne del comma 2 dell’articolo 107 della legge 
provinciale sul governo del territorio 2015 sono inserite 
le parole: «Ai sensi dell’articolo 104, comma 1, di questa 
legge e degli articoli 39, comma 6, e 40, comma 6, della 
legge provinciale 27 maggio 2008, n. 5 (Approvazione 
del nuovo piano urbanistico provinciale) i PRG possono 
autorizzare la ricostruzione tipologica anche su sedime 
diverso, se la delocalizzazione è autorizzata ai sensi delle 
disposizioni della carta di sintesi della pericolosità o se 
ciò risulta funzionale ad un migliore inserimento dell’edi-
fi cio nel contesto paesaggistico-ambientale.» 

 10. Nel comma 3 dell’articolo 116 della legge provin-
ciale per il governo del territorio 2015, dopo le parole: 
«La Giunta provinciale,» sono inserite le seguenti: «pre-
vio parere obbligatorio della competente commissione 
permanente del Consiglio provinciale, del Consiglio delle 
autonomie locali, degli ordini professionali competenti e 
delle categorie professionali coinvolte,».   

  Art. 28.

      Modifi cazione dell’articolo 91  -ter   della legge provinciale 
5 settembre 1991, n. 22 (Ordinamento urbanistico e 
tutela del territorio).    

     1. La lettera   c)   del comma 6 dell’articolo 91  -ter    del-
la legge provinciale n. 22 del 1991 è sostituita dalla 
seguente:  

 «  c)   i requisiti dei punti d’ancoraggio, nel rispetto 
delle norme sui prodotti da costruzione.»   

  Art. 29.

      Inserimento dell’articolo 1 bis 4 nella legge provinciale 
6 marzo 1998, n. 4 (Disposizioni per l’attuazione del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 marzo 1977, 
n. 235. Istituzione dell’azienda speciale provinciale per 
l’energia, disciplina dell’utilizzo dell’energia elettrica 
spettante alla Provincia ai sensi dell’articolo 13 
dello statuto speciale per il Trentino - Alto Adige, 
criteri per la redazione del piano della distribuzione e 
modifi cazioni alle leggi provinciali 15 dicembre 1980, 
n. 38 e 13 luglio 1995, n. 7).    

      1. Dopo l’articolo 1 bis 3 della legge provinciale n. 4 
del 1998 è inserito il seguente:  

 «Articolo 1 bis 4.    (Disposizione transitoria sull’in-
dizione delle gare per l’aggiudicazione delle concessioni 
di grande derivazione d’acqua per uso idroelettrico)    — 
1. In attesa dell’approvazione del decreto previsto dall’ar-
ticolo 12, comma 2, del decreto legislativo 16 marzo 
1999, n. 79 (Attuazione della direttiva 96/92/CE recante 
norme comuni per il mercato interno dell’energia elet-
trica), le procedure per l’indizione della gara a evidenza 
pubblica per l’attribuzione a titolo oneroso delle conces-
sioni di grande derivazione d’acqua per uso idroelettrico 
ai sensi dell’articolo 1 bis 1 restano sospese.»   
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  Art. 30.

      Modifi cazione dell’articolo 39 della legge provinciale 
4 ottobre 2012, n. 20 (legge provinciale sull’energia 
2012)    

     1. Nel comma 3  -bis   dell’articolo 39 della legge provin-
ciale sull’energia 2012 le parole: «trentasette mesi» sono 
sostituite dalle seguenti: «cinquantadue mesi».   

  Art. 31.

      Integrazioni del decreto del Presidente della Giunta 
provinciale 26 gennaio 1987, n. 1-41/Legisl. (testo 
unico provinciale sulla tutela dell’ambiente dagli 
inquinamenti 1987).    

     1. Alla fi ne del comma 4  -bis   dell’articolo 44 del testo 
unico provinciale sulla tutela dell’ambiente dagli inqui-
namenti 1987 sono inserite le parole: «Se la Provincia, ai 
sensi dell’articolo 72, comma 2, affi da a soggetti terzi la 
manutenzione e la gestione degli impianti di depurazione, 
le autorizzazioni integrate ambientali relative alla gestio-
ne di impianti di depurazione di pubblica fognatura che 
trattano anche rifi uti sono aggiornate, volturate o richieste 
dai nuovi gestori, secondo quanto previsto dalla normati-
va statale vigente.» 

 2. All’articolo 102  -quinquies    del testo unico provin-
ciale sulla tutela dell’ambiente dagli inquinamenti 1987 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   alla fi ne del comma 1 sono inserite le parole: «Re-
sta ferma la possibilità, per la Provincia, di individuare 
successivamente uno o più gestori delle discariche per 
rifi uti urbani, secondo quanto previsto dalla normativa 
vigente in materia di servizi pubblici.»;  

    b)   nel comma 1  -quater  , prima delle parole: «L’Agen-
zia per la depurazione» sono inserite le seguenti: «Fatti 
salvi gli obblighi e gli oneri posti in carico a soggetti terzi, 
ai sensi del comma 1,»;  

    c)   alla fi ne del comma 2 sono inserite le parole: «Se 
la Provincia individua dei nuovi gestori, secondo quanto 
previsto dal comma 1, le autorizzazioni integrate ambien-
tali concernenti le discariche sono aggiornate, volturate o 
richieste dai nuovi gestori, secondo quanto previsto dalla 
normativa statale vigente.»  

 3. Dopo l’articolo 102  -quinquies    del testo unico pro-
vinciale sulla tutela dell’ambiente dagli inquinamenti 
1987, è inserito il seguente:  

 «Art. 102  -sexies  .    (Disposizioni per le attività ad 
impatto odorigeno)    — 1. Con deliberazione della Giun-
ta provinciale, da approvarsi entro centottanta giorni 
dall’entrata in vigore di questo articolo, sono defi nite le 
linee guida per la caratterizzazione, l’analisi e la defi ni-
zione dei criteri tecnici e gestionali per la mitigazione 
delle emissioni delle attività ad impatto odorigeno. Le 
linee guida sono considerate ai fi ni del rilascio delle au-
torizzazioni ai sensi della normativa vigente in materia di 
tutela dell’ambiente dagli inquinamenti.»   

  Art. 32.

      Modifi cazioni della legge provinciale 23 maggio 2007, 
n. 11 (legge provinciale sulle foreste e sulla protezione 
della natura 2007).    

     1. Nel comma 8 dell’articolo 6 della legge provinciale 
sulle foreste e sulla protezione della natura 2007, dopo le 
parole: «dei proprietari,» sono inserite le seguenti: «delle 
associazioni di categoria del settore, dell’ordine profes-
sionale competente,». 

 2. Nel comma 2  -ter   dell’articolo 114 della legge pro-
vinciale sulle foreste e sulla protezione della natura 2007, 
dopo le parole: «lo scioglimento dei consorzi è comun-
que deliberato entro la data del 31 dicembre 2015.» sono 
inserite le seguenti: «Ferma restando la possibilità di as-
sicurare il servizio di custodia forestale ai sensi dell’arti-
colo 106, comma 3, i soggetti indicati nell’articolo 106, 
comma 2, devono stipulare la convenzione per la gestione 
del servizio di custodia entro due mesi dallo scioglimento 
del consorzio.»   

  Art. 33.

      Modifi cazioni della legge provinciale 1° luglio 2011, 
n. 9 (Disciplina delle attività di protezione civile in 
provincia di Trento)    

     1. Nel comma 6 dell’articolo 23 della legge provinciale 
n. 9 del 2011 le parole: «sono determinate le modalità» 
sono sostituite dalle seguenti: «possono essere determi-
nate le modalità». 

  2. Dopo il comma 13 dell’articolo 82 della legge pro-
vinciale n. 9 del 2011 è inserito il seguente:  

 «13  -bis  . Dalla data di operatività della centrale unica 
di emergenza, e limitatamente alla fase di avvio defi ni-
ta dalla Giunta provinciale, essa svolge il servizio con-
tinuato di ricezione al numero unico di emergenza e di 
smistamento degli allarmi e delle richieste di soccorso 
tecnico e sanitario urgenti alle competenti centrali ope-
rative esistenti, accertata la tipologia, la localizzazione, 
l’estensione, l’intensità e la complessità dell’evento. Le 
centrali operative nei singoli settori di competenza della 
Provincia allertano le strutture operative della protezione 
civile sulla base dei relativi protocolli, previsti dall’arti-
colo 23, comma 3.»   

  Art. 34.

      Modifi cazioni della legge provinciale 10 settembre 1993, 
n. 26 (legge provinciale sui lavori pubblici 1993)    

      1. Il comma 10 dell’articolo 20 della legge provinciale 
sui lavori pubblici 1993 è sostituito dal seguente:  

 «10. In materia di divieto di affi damento degli ap-
palti, delle concessioni, dei subappalti e cottimi a sog-
getti affi datari della progettazione si applica la normativa 
statale.» 
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 2. Il comma 11 dell’articolo 20 della legge provinciale 
sui lavori pubblici 1993 è abrogato. 

 3. La lettera g  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 58 della 
legge provinciale sui lavori pubblici 1993 è abrogata.   

  Art. 35.

      Modifi cazione dell’articolo 1 (Disposizioni in materia di 
semplifi cazione delle procedure per la realizzazione di 
opere pubbliche) della legge provinciale 3 aprile 2009, 
n. 4.    

     1. Nel comma 3 dell’articolo 1 della legge provincia-
le n. 4 del 2009 le parole: «Fino al 31 dicembre 2015» 
sono sostituite dalle seguenti: «Fino all’entrata in vigore 
delle disposizioni provinciali che recepiscono la diretti-
va 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 26 febbraio 2014, sull’aggiudicazione dei contratti di 
concessione, e la direttiva 2014/24/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sugli ap-
palti pubblici e che abroga la direttiva 2004/18/CE,». 

 2. Alla fi ne del comma 3 dell’articolo 1 della legge pro-
vinciale n. 4 del 2009 sono inserite le parole: «Per impor-
to di progetto si intende l’importo dei lavori a base d’asta 
e delle relative somme a disposizione, secondo quanto 
specifi cato con deliberazione della Giunta provinciale.»   

  Capo  VIII 

  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 36.

      Entrata in vigore    

     1 Questa legge entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale del-
la Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Trento, 30 dicembre 2015 

 ROSSI   

  16R00147

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  LEGGE PROVINCIALE  17 dicembre 2015 , n.  16 .

      Disposizioni sugli appalti pubblici.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 3 al Bollettino Uffi ciale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 51/I-II del 
22 dicembre 2015)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Finalità    

      1. La presente legge provinciale recepisce la direttiva 
2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sugli appalti pubblici e che abroga la 
direttiva 2004/18/CE, e introduce nuove disposizioni al 
fi ne di:  

   a)   semplifi care e rendere più fl essibili le procedure 
di aggiudicazione; 

   b)   migliorare l’accesso alle procedure delle piccole e 
medie imprese (PMI); 

   c)   favorire il perseguimento di obiettivi condivisi a 
valenza sociale, ambientale e di tutela del lavoro; 

   d)   defi nire particolari procedure di affi damento per 
gli appalti di servizi alla persona e altri servizi specifi ci. 

 2. Tutte le procedure di aggiudicazione di appalti pub-
blici e le relative valutazioni devono ispirarsi ai princi-
pi di proporzionalità, adeguatezza, trasparenza e libera 
amministrazione per evitare indebite distorsioni della 
concorrenza.   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione soggettivo    

     1. Le disposizioni della presente legge si applicano a 
tutti gli appalti pubblici di interesse provinciale. 

  2. Sono di interesse provinciale gli appalti pubblici af-
fi dati dalle seguenti amministrazioni aggiudicatrici:  

   a)   la Provincia autonoma di Bolzano, le aziende e 
gli enti da essa dipendenti o il cui ordinamento rientra 
nelle sue competenze, anche delegate, le istituzioni sco-
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lastiche e, in generale, gli organismi di diritto pubblico 
dalla stessa costituiti e comunque denominati, nonché i 
loro consorzi e associazioni; 

   b)   gli enti locali, le comunità comprensoriali, le am-
ministrazioni dei beni di uso civico e gli altri enti, azien-
de, società, istituti e in generale gli organismi di diritto 
pubblico da questi costituiti o partecipati e comunque de-
nominati, nonché i loro consorzi e associazioni, e inoltre 
le istituzioni universitarie presenti e operanti sul territorio 
provinciale; 

   c)   i consorzi di bonifi ca e le altre fi gure associative o 
di collaborazione organizzativa, aventi personalità giuri-
dica di diritto pubblico, fra i soggetti di cui alle lettere   a)  , 
  b)   e alla presente lettera   c)  ; 

   d)   in generale, gli organismi dotati di personalità 
giuridica, istituiti per soddisfare specifi camente bisogni 
di interesse generale non aventi carattere commerciale o 
industriale e la cui attività sia fi nanziata in modo maggio-
ritario dai soggetti di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , oppure la 
cui gestione sia sottoposta al controllo di tali soggetti, o il 
cui organo d’amministrazione, di direzione o di vigilanza 
sia costituito da componenti dei quali più della metà sia 
designato dai medesimi soggetti. 

  3. Le disposizioni della presente legge si applicano 
inoltre agli altri enti aggiudicanti o realizzatori di appalti 
di interesse provinciale, intendendosi per tali:  

   a)   i concessionari di lavori pubblici, i concessionari 
di esercizio di infrastrutture destinate al pubblico servi-
zio, le società con capitale pubblico anche non maggiori-
tario dei soggetti di cui al comma 2, che abbiano ad og-
getto della propria attività la produzione di beni o servizi 
non destinati a essere collocati sul mercato in regime di 
libera concorrenza; 

   b)   i soggetti privati che affi dano lavori e opere per 
la realizzazione di strutture sanitarie e sociali, impianti 
sportivi, ricreativi e per il tempo libero, edifi ci scolastici 
e universitari, edifi ci destinati a funzioni pubbliche am-
ministrative, per un importo complessivo superiore a un 
milione di euro, per la cui realizzazione sia previsto, da 
parte dei soggetti di cui al comma 2, un contributo diretto 
e specifi co, in conto interessi o in conto capitale che, at-
tualizzato, superi il 50 per cento dell’importo dei lavori; 

   c)   i soggetti privati che affi dano appalti di servizi e 
forniture il cui valore stimato, al netto dell’IVA, sia pari 
o superiore alle soglie comunitarie, allorché tali appalti 
siano connessi a un appalto di lavori di cui alla lettera   b)  , 
e per i quali sia previsto, da parte dei soggetti di cui al 
comma 2, un contributo diretto e specifi co in conto inte-
ressi o in conto capitale che, attualizzato, superi il 50 per 
cento dell’importo dei servizi o delle forniture. 

 4. Al fi ne dell’applicazione di determinate disposizioni 
della presente legge per “enti aggiudicatori” si intendono 
i soggetti che, non essendo amministrazioni aggiudicatri-
ci o imprese pubbliche, operano in virtù di diritti speciali 
o esclusivi concessi loro dall’autorità competente secon-
do le norme vigenti.   

  Art. 3.
      Defi nizione delle suddivisioni    

      1. Ai fi ni della presente legge si intende per:  
   a)   “lotto”: parte di un’opera costituita da un insieme 

di lavori edilizi o di ingegneria civile, priva di propria 
autonomia funzionale ossia non idonea ad essere utilizza-
ta autonomamente senza il completamento delle restanti 
parti; 

   b)   “lotto quantitativo”: quella parte di un’opera la 
cui progettazione e realizzazione siano tali da assicurarne 
funzionalità, fruibilità e fattibilità indipendentemente dal-
la realizzazione delle altre parti; 

   c)   “lotto qualitativo”: prestazione attribuibile ad una 
categoria o una lavorazione in base al sistema di qualifi -
cazione per l’esecuzione di lavori pubblici.   

  Art. 4.
      Appalto di forniture con accessori    

     1. Un appalto di forniture può includere, a titolo acces-
sorio, lavori di montaggio, posa in opera e di installazione.   

  Capo  II 
  SOGGETTI, FUNZIONI E STRUMENTI

  Art. 5.
      Agenzia per i procedimenti e la vigilanza in materia 

di contratti pubblici di lavori, servizi e forniture - 
Modalità di utilizzo delle procedure    

      1. L’Agenzia per i procedimenti e la vigilanza in ma-
teria di contratti pubblici di lavori, servizi e forniture 
(ACP), di seguito denominata Agenzia, svolge diretta-
mente o mediante le proprie Aree interne le funzioni di 
soggetto aggregatore provinciale che fornisce le seguenti 
prestazioni:  

   a)    “attività di centralizzazione delle committenze” 
e in particolare di soggetto aggregatore per la Provincia 
autonoma di Bolzano; tali attività sono svolte su base per-
manente, in una delle seguenti forme:  

 1) acquisizione di forniture e/o servizi destinati ad 
amministrazioni aggiudicatrici sulla base dei programmi 
annuali che le amministrazioni aggiudicatrici sono tenute 
ad approvare per i beni e servizi di particolare rilevanza 
economica o a elevato grado di standardizzazione; 

 2) aggiudicazione di appalti pubblici o conclusio-
ne di accordi quadro e convenzioni per lavori, forniture o 
servizi destinati ad amministrazioni aggiudicatrici; 

   b)    “attività di committenza ausiliarie”: attività che 
consistono nella prestazione di supporto alle attività di 
committenza, in particolare nelle forme seguenti:  

 1) infrastrutture tecniche che consentano alle am-
ministrazioni aggiudicatrici di aggiudicare appalti pub-
blici o di concludere accordi quadro e convenzioni per 
lavori, forniture o servizi e in particolare il Mercato elet-
tronico della Provincia autonoma di Bolzano (MEPAB); 
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 2) consulenza sullo svolgimento o sulla progetta-
zione delle procedure di appalto; 

 3) preparazione e gestione delle procedure di ap-
palto in nome e per conto dell’amministrazione aggiudi-
catrice interessata. 

 2. Al fi ne di standardizzare e semplifi care la partecipa-
zione alle procedure di appalto, l’Agenzia mette a dispo-
sizione di tutte le amministrazioni aggiudicatrici la docu-
mentazione standard da utilizzare nelle diverse tipologie 
di procedure di gara. 

 3. In ambito provinciale l’Agenzia, eventualmente per 
il tramite delle sue Aree, agisce come interlocutore unico 
in materia di appalti nei rapporti con le istituzioni centrali. 

 4. Il Sistema informativo contratti pubblici è la piatta-
forma utilizzata dai soggetti di cui all’articolo 2 e dagli 
operatori economici per la gestione delle procedure di 
acquisizione di lavori, servizi e forniture, sia in modalità 
telematica che in modalità tradizionale. 

 5. I soggetti di cui all’articolo 2 utilizzano le procedure 
interamente in modalità telematica, salvi i casi di dero-
ga previsti dall’articolo 38 della presente legge e dalla 
direttiva 2014/24/UE e i casi in cui la procedura non sia 
ancora disponibile in versione telematica, nei quali può 
essere utilizzata la procedura tradizionale. 

 6. La piattaforma viene utilizzata da tutti i soggetti di 
cui all’articolo 2 per adempiere agli obblighi di pubblicità 
in materia di appalti e contratti pubblici. La pubblicazione 
degli avvisi, dei bandi e degli esiti di gara sul Sistema 
telematico della Provincia autonoma di Bolzano assolve 
tutti gli adempimenti connessi agli obblighi in materia di 
pubblicità previsti dalla normativa europea, nazionale e 
locale. Gli effetti giuridici che l’ordinamento attribuisce 
alla pubblicità decorrono dalla pubblicazione degli avvi-
si, dei bandi e degli esiti sul Sistema telematico della Pro-
vincia autonoma di Bolzano. I soggetti di cui all’artico-
lo 2 sono obbligati a fare ricorso alle convenzioni di cui al 
comma 1, lettera   a)  , numero 2), del presente articolo, ov-
vero ad applicarne i parametri di prezzo-qualità come li-
miti massimi per l’acquisto di beni e servizi comparabili. 

 7. L’Agenzia effettua controlli a campione, con mo-
dalità individuate dalla Giunta provinciale, su almeno il 
sei per cento degli appalti pubblici aggiudicati a livello 
provinciale.   

  Art. 6.
      Organizzazione per l’esecuzione di contratti

pubblici di lavori, servizi e forniture    

     1. Il/la responsabile del procedimento di affi damento 
e di esecuzione dei contratti pubblici di lavori, servizi 
e forniture è individuato/individuata tra i dipendenti in 
possesso della necessaria esperienza nello svolgimento 
di tale funzione. Il/la responsabile del procedimento, 
qualora non in possesso delle specifi che qualifi che pro-
fessionali, deve ricorrere al supporto tecnico di cui al 
comma 3. 

 2. Il/la responsabile del procedimento deve essere uni-
co/unica per ogni singolo intervento da realizzarsi me-
diante un contratto pubblico e per tutte le fasi della pro-
gettazione, dell’affi damento e dell’esecuzione. Nel caso 

in cui la stazione appaltante affi di all’Agenzia o ad altra 
centrale appaltante l’incarico di indire la procedura di 
gara, l’amministrazione appaltante provvede alla nomina 
del responsabile unico/della responsabile unica del proce-
dimento, mentre l’Agenzia ovvero la centrale di commit-
tenza nomina il/la responsabile della procedura di gara. 

 3. Nel caso in cui l’organico delle amministrazioni 
aggiudicatrici presenti carenze accertate o in esso non 
sia compreso nessun soggetto in possesso della speci-
fi ca professionalità o qualifi cazione necessaria per lo 
svolgimento dei compiti propri del/della responsabile 
unico/unica del procedimento, secondo quanto attesta-
to dal direttore/dalla direttrice competente, i compiti di 
supporto all’attività del/della responsabile unico/unica 
del procedimento possono essere affi dati, con le proce-
dure prescritte per l’affi damento di incarichi di servizi, 
ai soggetti aventi le specifi che competenze o qualifi ca-
zioni di carattere tecnico, economico-fi nanziario, ammi-
nistrativo, organizzativo e legale, che abbiano stipula-
to adeguata polizza assicurativa a copertura dei rischi 
professionali. 

 4. Il/la responsabile unico/unica del procedimento può 
fare parte delle commissioni nelle procedure di acquisi-
zione di lavori, servizi e forniture. 

 5. L’organizzazione deve essere garantita dal/dalla re-
sponsabile unico/unica del procedimento, con eventuale 
supporto tecnico, dal/dalla progettista, dal direttore/dal-
la direttrice dei lavori e dal tecnico/dalla tecnica per la 
sicurezza. 

  6. Fermi restando le attribuzioni delle singole strutture 
organizzative e i compiti attribuiti al responsabile unico/
alla responsabile unica del procedimento, il direttore/la 
direttrice della struttura committente svolge i seguenti 
compiti:  

   a)   affi damenti in economia; 
   b)   vigila sulla corretta esecuzione dei contratti, 

che non siano specifi camente attribuiti ad altri organi o 
soggetti; 

   c)   propone all’amministrazione aggiudicatrice la 
conclusione di un accordo di programma, ai sensi delle 
norme vigenti, quando si rende necessaria l’azione inte-
grata e coordinata di diverse amministrazioni; 

   d)   propone l’indizione o, ove competente, indice la 
conferenza di servizi di cui all’articolo 18 della legge pro-
vinciale 22 ottobre 1993, n. 17, quando sia necessario o 
utile per l’acquisizione di intese, pareri, concessioni, au-
torizzazioni, permessi, licenze, nulla osta o assensi, co-
munque denominati; 

   e)   accerta e certifi ca la sussistenza delle condizioni 
responsabili della carenza di personale tecnico in orga-
nico, le diffi coltà a rispettare i tempi di programmazione 
dei lavori o a svolgere le funzioni di istituto, i lavori di 
speciale complessità o di rilevanza architettonica o am-
bientale, ovvero la necessità di predisporre progetti inte-
grali, così come defi niti dal regolamento, che richiedono 
l’apporto di una pluralità di competenze; 

   f)   motiva la scelta del metodo di affi damento de-
gli incarichi di natura tecnica, compresa la valutazione 
sull’opportunità di ricorrere al concorso di progettazione 
o al concorso di idee, se la prestazione riguarda la proget-
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tazione di lavori di particolare rilevanza sotto il profi lo ar-
chitettonico, ambientale, storico-artistico e conservativo, 
nonché tecnologico; 

   g)   coordina e verifi ca la predisposizione dei bandi di 
gara, nonché il successivo svolgimento delle relative pro-
cedure; verifi ca l’effettiva possibilità di svolgere all’inter-
no dell’amministrazione le diverse fasi della progettazio-
ne senza l’ausilio di consulenze esterne; 

   h)   promuove l’istituzione dell’uffi cio di direzione 
dei lavori e accerta la sussistenza delle condizioni che ai 
sensi della lettera   g)   giustifi cano l’affi damento dell’inca-
rico a soggetti esterni all’amministrazione aggiudicatrice; 

   i)   trasmette agli organi competenti dell’ammini-
strazione aggiudicatrice, sentito/sentita il direttore/la 
direttrice dei lavori, la proposta del coordinatore/della 
coordinatrice per l’esecuzione dei lavori riguardante la 
sospensione o l’allontanamento del soggetto esecutore, 
dei subappaltatori o dei lavoratori autonomi dal cantiere 
ovvero la risoluzione del contratto. 

 7. Il comune e la comunità comprensoriale si dotano, 
nei modi previsti dal proprio ordinamento e dall’ordina-
mento dei comuni, di forme e metodi di organizzazione 
per le procedure negoziate, l’individuazione dell’operato-
re economico, la defi nizione della procedura e l’autorità 
di gara. L’organizzazione deve essere garantita da un/una 
progettista, un direttore/una direttrice dei lavori, un tecni-
co/una tecnica per la sicurezza, da un coordinatore unico/
una coordinatrice unica che assume i compiti attribuiti al 
responsabile unico del procedimento, e dal/dalla respon-
sabile del procedimento ai sensi della legge provinciale 
22 ottobre 1993, n. 17, e successive modifi che.   

  Capo  III 
  PROGRAMMAZIONE E PROGETTAZIONE

  Art. 7.

      Programmazione dell’esecuzione di
lavori, servizi e forniture pubblici    

     1. Le amministrazioni aggiudicatrici approvano il pro-
gramma annuale degli appalti pubblici di lavori e corri-
spondenti servizi e forniture accessorie, relativi ai settori 
edilizia pubblica, strade, sanità e ambiente, esclusi i lavo-
ri di manutenzione. 

 2. Nel programma sono inseriti opere, lavori, servi-
zi e forniture pubblici per i quali siano state approvate 
dall’amministrazione aggiudicatrice le caratteristiche tec-
niche ai sensi dell’articolo 8, comma 1. 

 3. Il programma di cui al comma 1 prevede l’elenco 
dei lavori, dei servizi e delle forniture per settore, il piano 
fi nanziario complessivo e per settore e i presumibili tempi 
di attuazione degli interventi. Il programma può essere 
oggetto di revisione. 

 4. L’approvazione del programma di opere e lavori 
pubblici equivale a dichiarazione di pubblica utilità, di 
urgenza e indifferibilità degli stessi. 

 5. Nei casi di interventi urgenti ovvero in quelli in 
cui intervengono esigenze straordinarie o imprevedibili 
o eventi calamitosi, nonché nei casi di modifi che dipen-
denti da nuove disposizioni legislative o regolamentari, le 
previsioni del programma possono essere derogate.   

  Art. 8.

      Progettazione in generale    

     1. In caso di lavori, servizi e forniture l’amministrazio-
ne aggiudicatrice fi ssa le caratteristiche dell’opera o del 
progetto e indica l’importo di spesa presunta complessi-
va, suddiviso per gli importi relativi a lavori, servizi e 
forniture, prima di procedere all’affi damento delle presta-
zioni di progettazione. 

 2. La progettazione in materia di lavori pubblici e for-
niture si articola secondo livelli di successivi approfondi-
menti tecnici, in modo da assicurare la qualità dell’opera 
o della fornitura e la rispondenza alle relative fi nalità. 

 3. Per gli appalti assegnati dalla Provincia autonoma di 
Bolzano, le variazioni non essenziali alle caratteristiche 
dell’opera, comprese le forniture necessarie per renderla 
funzionale, che sono contenute entro il limite del quinto 
dell’importo di spesa presunta, sono approvate dall’asses-
sore/assessora competente. In caso di appalti, i cui costi 
previsti superano i cinque milioni di euro, le variazioni 
sono approvate dalla Giunta provinciale. 

 4. La progettazione e la direzione lavori sono svolte 
dagli uffi ci tecnici delle amministrazioni aggiudicatrici o 
possono anche essere affi date a professionisti esterni. 

  5. Tutte le progettazioni devono garantire il rispetto dei 
seguenti principi:  

   a)   rispondenza della progettazione alle prescrizioni 
funzionali ed economiche previste; 

   b)   rispondenza del progetto alla normativa vigente 
in materia; 

   c)   correlazione di ciascuna singola voce del computo 
metrico estimativo agli elaborati grafi ci e alle specifi che 
tecniche.   

  Art. 9.

      Progettazione di opere pubbliche    

     1. Salvo quanto previsto dall’articolo 10, negli appalti 
relativi a lavori di importo non superiore a un milione di 
euro, e forniture d’importo fi no a 207.000 euro, la pro-
gettazione può essere eseguita in un solo livello. Questo 
livello di progettazione deve comunque contenere tutte le 
prestazioni necessarie per l’opera specifi ca. 

 2. Negli appalti relativi a lavori d’importo fi no a 
40.000 euro, che non richiedano concessione edilizia o 
altre autorizzazioni o condizioni, non è obbligatorio re-
digere un progetto. In tal caso, la richiesta di offerta o 
l’offerta stessa devono consistere in un elaborato con un 
livello di dettaglio, se necessario anche grafi co, che con-
senta di identifi care in maniera adeguata la prestazione e 
il corrispettivo.   
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  Art. 10.
      Disciplina della manutenzione

delle opere pubbliche.    

     1. Per lavori di manutenzione, di sistemazione e di ri-
pristino di opere pubbliche, la progettazione può essere 
eseguita in un solo livello. Questo livello di progettazione 
deve comunque contenere tutte le prestazioni necessarie 
per l’opera specifi ca. 

 2. Per lavori, forniture e interventi di manutenzione di 
opere della Provincia il provvedimento di approvazione 
dei programmi di intervento sostituisce l’approvazione 
del progetto, sempre che il relativo importo non sia supe-
riore a 200.000 euro.   

  Art. 11.
      Parere consultivo sul progetto    

     1. I progetti delle opere pubbliche sono sottoposti 
all’esame del competente organo consultivo della Giunta 
provinciale per il parere tecnico, amministrativo ed eco-
nomico, ai sensi della normativa provinciale vigente in 
materia. 

 2. La richiesta di parere all’organo consultivo è facol-
tativa per i progetti di lavori di manutenzione, nonché per 
quelli di fornitura di arredamento e di quant’altro occorra 
perché l’opera possa considerarsi compiuta e rispondente 
alle fi nalità cui è destinata. 

 3. Si prescinde da qualsiasi parere, concessione, auto-
rizzazione e nulla osta per l’esecuzione di opere di pronto 
soccorso e di ripristino oppure per opere di prevenzione 
urgente che si rendono necessarie in seguito a concomi-
tanti eventi calamitosi come frane, valanghe, alluvioni e 
altre calamità. 

 4. Si prescinde da qualsiasi parere, concessione, auto-
rizzazione e nulla osta per lavori di sistemazione, ripristi-
no, ristrutturazione e rettifi ca di infrastrutture primarie, 
d’importo inferiore a 500.000 euro, incluse nei piani ur-
banistici, che siano disposti dalla Provincia.   

  Art. 12.
      Approvazione del progetto    

     1. I progetti delle opere sono approvati dall’ammini-
strazione aggiudicatrice, sentito il parere tecnico, ammi-
nistrativo ed economico dell’organo consultivo compe-
tente della Provincia, ove prescritto. 

 2. Il rilascio della concessione edilizia o della dichia-
razione di conformità urbanistica non è subordinato alla 
disponibilità degli immobili, se l’acquisizione di essi può 
effettuarsi anche in via espropriativa o nel caso di asse-
gnazione provvisoria.   

  Art. 13.
      Abbellimento di opere pubbliche    

     1. Le amministrazioni che provvedono all’esecuzione 
di opere pubbliche possono destinare al loro abbellimen-
to, mediante opere artistiche, una quota non superiore 
al tre per cento del primo milione del valore presunto 
dell’opera pubblica e una quota non superiore all’uno per 
cento dell’importo residuo. 

 2. Alla scelta dell’opera d’arte provvede una commis-
sione giudicatrice nominata dall’amministrazione ag-
giudicatrice, composta da non più di cinque membri. La 
commissione giudicatrice è composta in prevalenza da 
esperti. Della stessa fa parte il/la responsabile unico/unica 
del procedimento. 

 3. Le disposizioni di cui al presente articolo si appli-
cano anche alle costruzioni dell’Istituto per l’edilizia 
sociale della Provincia autonoma di Bolzano, qualora si 
tratti di interventi di arte pubblica nei quartieri di nuovo 
insediamento urbano o nei complessi edilizi di particolare 
interesse sociale.   

  Art. 14.

      Indagini geotecniche    

     1. Gli enti soggetti al controllo della Provincia deposi-
tano una copia delle indagini geologiche e geognostiche, 
ove previste per la realizzazione di un’opera pubblica, 
presso l’Uffi cio provinciale Geologia e prove materiali. 

 2. Le competenze del Servizio geologico della Dire-
zione generale delle miniere del Ministero dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato di cui alla legge 4 agosto 
1984, n. 464, sono espletate nel territorio della provincia 
di Bolzano dall’Uffi cio provinciale Geologia e prove ma-
teriali. A questo uffi cio vanno fatte le comunicazioni di 
perforazioni nel suolo e di opere di gallerie. 

 3. L’Uffi cio provinciale Geologia e prove materiali 
predispone un catasto geologico e geotematico provincia-
le e le relative banche dati.   

  Art. 15.

      Verifi ca tecnica e controllo    

     1. Il documento preliminare alla progettazione forni-
sce, oltre alle precisazioni di natura progettuale e proce-
durale, le prime indicazioni sui criteri di valutazione delle 
offerte, indica i criteri, i contenuti e i momenti di verifi -
ca tecnica dei vari livelli di progettazione e tiene conto 
dell’obiettivo delle singole opere. 

 2. La verifi ca tecnica del progetto deve assicurare la 
congruenza tra progettazione, procedura di scelta del con-
traente ed esecuzione. 

 3. Le clausole contrattuali di esecuzione devono pre-
vedere adeguati meccanismi a tutela dell’adempimento di 
quanto offerto in sede di gara. 

 4. L’amministrazione aggiudicatrice valuta la necessità 
di provvedere alla verifi ca e validazione della progetta-
zione per opere di importo inferiore a un milione di euro.   
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  Capo  IV 
  CALCOLO DEL VALORE DEGLI APPALTI E 

SOGLIE

  Art. 16.
      Metodi di calcolo del valore

stimato degli appalti    

     1. Il calcolo del valore stimato di un appalto è basato 
sull’importo totale pagabile, al netto dell’IVA, valutato 
dall’amministrazione aggiudicatrice, compresa qual-
siasi forma di eventuali opzioni e rinnovi eventuali dei 
contratti come esplicitamente stabilito nei documenti di 
gara. Tale valutazione avviene sulla base degli elenchi 
dei prezzi di riferimento attuali approvati dall’ammini-
strazione aggiudicatrice. Quando l’amministrazione ag-
giudicatrice prevede premi o pagamenti per i candidati o 
gli offerenti, ne tiene conto nel calcolo del valore stimato 
dell’appalto. 

 2. Se un’amministrazione aggiudicatrice è compo-
sta da unità operative distinte, si tiene conto del valo-
re totale stimato per tutte le singole unità operative. Se 
un’unità operativa distinta è responsabile in modo indi-
pendente del proprio appalto o di determinate categorie 
di appalto, i valori possono essere stimati dall’unità in 
questione. 

 3. La scelta del metodo per il calcolo del valore sti-
mato di un appalto non può essere fatta con l’intenzione 
di escluderlo dall’ambito di applicazione della direttiva 
2014/24/UE. Un appalto non può essere frazionato allo 
scopo di evitare che rientri nell’ambito di applicazione 
della suindicata direttiva, a meno che ragioni oggettive lo 
giustifi chino. 

 4. Il valore stimato dell’appalto è valido al momento 
dell’invio dell’avviso di indizione di gara o, nei casi in 
cui non sia prevista un’indizione di gara, al momento in 
cui l’amministrazione aggiudicatrice avvia la procedura 
d’appalto. 

 5. Per gli accordi quadro e le convenzioni e per i sistemi 
dinamici di acquisizione, il valore da prendere in consi-
derazione è il valore massimo stimato, al netto dell’IVA, 
del complesso dei contratti previsti durante l’intera durata 
dell’accordo quadro, della convenzione o del sistema di-
namico di acquisizione. 

 6. Nel caso di partenariati per l’innovazione, il valore 
da prendere in considerazione è il valore massimo stima-
to, al netto dell’IVA, delle attività di ricerca e sviluppo 
che si svolgeranno per tutte le fasi del previsto partena-
riato, nonché delle forniture, dei servizi o dei lavori da 
mettere a punto e fornire alla fi ne del partenariato. 

 7. Per gli appalti pubblici di lavori, il calcolo del valore 
stimato tiene conto dell’importo dei lavori stessi, nonché 
del valore stimato complessivo di tutte le forniture e di 
tutti i servizi che sono messi a disposizione del contraen-
te dall’amministrazione aggiudicatrice, a condizione che 
siano necessarie all’esecuzione dei lavori. 

 8. Quando un’opera prevista o una prestazione di ser-
vizi prevista può dar luogo ad appalti aggiudicati per lotti 
separati, è computato il valore stimato complessivo della 
totalità di tali lotti. Quando il valore aggregato dei lotti è 

pari o superiore alla soglia di cui all’articolo 4 della diret-
tiva 2014/24/UE, la direttiva si applica all’aggiudicazione 
di ciascun lotto. 

 9. Quando un progetto volto ad ottenere forniture omo-
genee può dar luogo ad appalti aggiudicati per lotti sepa-
rati, nell’applicazione dell’articolo 4, lettere   b)   e   c)  , della 
direttiva 2014/24/UE si tiene conto del valore stimato 
della totalità di tali lotti. Quando il valore cumulato dei 
lotti è pari o superiore alla soglia, la direttiva si applica 
all’aggiudicazione di ciascun lotto. 

 10. In deroga ai commi 8 e 9, le amministrazioni aggiu-
dicatrici possono aggiudicare appalti per singoli lotti sen-
za applicare le procedure previste dalla direttiva, a con-
dizione che il valore stimato, al netto dell’IVA, del lotto 
in questione sia inferiore a 80.000 euro per le forniture 
o i servizi oppure a 1.000.000 di euro per i lavori. Nel-
le procedure inferiori alla soglia UE, il valore cumulato 
dei lotti aggiudicati senza applicare la procedura prevista 
per l’intero importo dell’opera non può superare il 30 per 
cento del valore cumulato di tutti i lotti in cui sono stati 
frazionati l’opera prevista, il progetto di acquisizione di 
forniture omogenee o il progetto di prestazione di servizi. 

  11. Se gli appalti pubblici di forniture o di servizi pre-
sentano carattere di regolarità o sono destinati ad essere 
rinnovati entro un determinato periodo, è assunto come 
base per il calcolo del valore stimato dell’appalto:  

   a)   il valore reale complessivo dei contratti successivi 
dello stesso tipo aggiudicati nel corso dei dodici mesi pre-
cedenti o dell’esercizio fi nanziario precedente, rettifi cato, 
se possibile, al fi ne di tener conto dei cambiamenti in ter-
mini di quantità o di valore che potrebbero sopravvenire 
nei dodici mesi successivi al contratto iniziale; 

   b)   oppure il valore stimato complessivo dei contratti 
successivi aggiudicati nel corso dei dodici mesi successi-
vi alla prima consegna o nel corso dell’esercizio fi nanzia-
rio, se questo è superiore a dodici mesi. 

  12. Per gli appalti pubblici di forniture aventi per og-
getto la locazione fi nanziaria, la locazione, l’affi tto o l’ac-
quisto a riscatto di prodotti, il valore da assumere come 
base per il calcolo del valore stimato dell’appalto è il 
seguente:  

   a)   per gli appalti pubblici di durata determinata pari 
o inferiore a dodici mesi, il valore stimato complessivo 
per la durata dell’appalto o, se la durata supera i dodici 
mesi, il valore complessivo, ivi compreso il valore stima-
to dell’importo residuo; 

   b)   per gli appalti pubblici di durata indeterminata o 
se questa non può essere defi nita, il valore mensile mol-
tiplicato per 48. 

  13. Per gli appalti pubblici di servizi, il valore da assu-
mere come base di calcolo del valore stimato dell’appalto 
è, a seconda dei casi, il seguente:  

   a)   per i servizi assicurativi: il premio da pagare e 
altre forme di remunerazione; 

   b)   per i servizi bancari e altri servizi fi nanziari: gli 
onorari, le commissioni da pagare, gli interessi e altre for-
me di remunerazione; 

   c)   per gli appalti riguardanti la progettazione: 
gli onorari, le commissioni da pagare e altre forme di 
remunerazione. 
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  14. Per gli appalti pubblici di servizi che non fi ssano un 
prezzo complessivo, il valore da assumere come base di 
calcolo del valore stimato dell’appalto è il seguente:  

   a)   nel caso di appalti di durata determinata pari o infe-
riore a 48 mesi: il valore complessivo per l’intera loro durata; 

   b)   nel caso di appalti di durata indeterminata o su-
periore a 48 mesi: il valore mensile moltiplicato per 48. 

  15. Il calcolo del valore stimato degli appalti pubblici 
di opere e di servizi va operato tenuto conto, tra l’altro:  

   a)   delle risorse economiche effettivamente allocate 
dall’amministrazione aggiudicatrice al momento dell’in-
dizione della procedura di aggiudicazione; 

   b)   della disponibilità effettiva in capo all’amministra-
zione aggiudicatrice di autorizzazioni e documentazioni 
necessarie per la realizzazione dell’oggetto dell’appalto; 

   c)   di ulteriori fattori di contesto connessi all’ogget-
to dell’appalto e funzionali alla sua realizzazione, che 
non rientrano nella disponibilità dell’amministrazione 
aggiudicatrice. 

 16. Nessun progetto d’opera né appalto di servizi può 
essere frazionato per escluderlo dall’applicazione delle 
disposizioni concernenti le modalità di affi damento.   

  Art. 17.
      Soglie per prestazioni professionali    

      1. Per l’affi damento degli incarichi aventi ad oggetto 
prestazioni professionali connesse con la progettazione 
ed esecuzione di opere pubbliche si applicano le seguenti 
disposizioni:  

   a)   affi damento diretto per incarichi d’importo infe-
riore a 40.000 euro; 

   b)   per incarichi d’importo pari o superiore a 40.000 
euro e inferiori a 100.000 euro vanno invitati almeno cin-
que professionisti a presentare un’offerta; 

   c)   per incarichi d’importo pari o superiore a 100.000 
euro e fi no alla soglia UE vanno invitati almeno dieci pro-
fessionisti a presentare un’offerta; di essi almeno tre de-
vono essere abilitati da meno di cinque anni all’esercizio 
della professione.   

  Capo  V 
  SERVIZI ATTINENTI ALL’ARCHITETTURA E 

ALL’INGEGNERIA

  Art. 18.
      Affi damento dei servizi attinenti
all’architettura e all’ingegneria    

     1. Il concorso di progettazione è uno strumento per in-
centivare la qualità architettonica ed è utilizzato in via 
prioritaria per opere di particolare rilevanza sotto il pro-
fi lo urbanistico, architettonico, ambientale, storico-arti-
stico, conservativo nonché tecnologico. Nei concorsi di 
progettazione, le prestazioni specialistiche possono esse-
re affi date mediante procedura separata. Per la determina-
zione delle soglie di rilevanza comunitaria, è computato 
il valore complessivo della totalità delle prestazioni dello 
stesso tipo. 

 2. Alla scelta del progetto provvede una commissione 
nominata dall’amministrazione aggiudicatrice, composta 
da non più di cinque membri. La commissione è compo-
sta in prevalenza da tecnici ed esperti. Almeno un terzo 
dei membri della commissione deve possedere una quali-
fi ca almeno equivalente a quella richiesta ai partecipanti 
alla gara. 

 3. Non sono previste limitazioni temporali per la defi -
nizione dei requisiti economico-fi nanziari e tecnico-orga-
nizzativi di partecipazione alle gare per l’affi damento di 
servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria. 

  4. Nel caso di affi damenti sulla base del criterio dell’of-
ferta economicamente più vantaggiosa, le fasi per giunge-
re all’individuazione della migliore offerta possono esse-
re le seguenti:  

   a)   valutazione dell’offerta tecnica anonima e attribu-
zione del punteggio; 

   b)   invito al colloquio di valutazione limitato al 
numero di offerenti indicato nei documenti di gara che 
hanno ottenuto la migliore valutazione tecnica di cui alla 
lettera   a)  ; 

   c)   redazione della graduatoria tecnica defi nitiva sul-
la base dell’esito del colloquio e della valutazione delle 
referenze; 

   d)   apertura dell’offerta economica e attribuzione del 
punteggio totale. 

 5. In sede di valutazione i punteggi per l’espletamento 
di servizi prestati oltre dieci anni vengono ridotti di un 
coeffi ciente minore di 1. Possono inoltre essere valutate 
competenze specifi che sulla base del sistema European 
Qualifi cation Framework (EQF) o analoghi sistemi di 
qualifi cazione. È ammessa la valutazione dell’esito di un 
colloquio volto a verifi care le modalità di esecuzione del-
la prestazione offerta. La Giunta provinciale emana linee 
guida per l’applicazione dei criteri di valutazione nelle 
procedure basate sul criterio dell’offerta economicamente 
più vantaggiosa. 

 6. La relazione tecnica illustrativa delle modalità di 
svolgimento delle prestazioni oggetto dell’incarico si 
compone di un numero massimo di 10 schede formato A4 
o 5 schede formato A3 e non può contenere disegni, foto 
o altre rappresentazioni grafi che. 

 7. Il capitolato prestazionale per incarichi di progetta-
zione, direzione lavori, attività di supporto al/alla respon-
sabile unico/unica del procedimento, di coordinamento 
per la sicurezza nei cantieri e altre prestazioni professio-
nali connesse con la progettazione e realizzazione di ope-
re pubbliche, nonché le relative tariffe, sono determinati 
dalla Giunta provinciale, con deliberazione da pubblicarsi 
nel Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 8. Nel caso di utilizzo della procedura basata sul crite-
rio del prezzo più basso vengono escluse automaticamen-
te le offerte considerate anormalmente basse secondo i 
criteri stabiliti dalla Giunta provinciale.   
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  Art. 19.
      Spese tecniche negli appalti di servizi

attinenti all’architettura e all’ingegneria    

     1. All’impegno delle spese tecniche presunte per pre-
stazioni professionali connesse con la progettazione ed 
esecuzione di opere pubbliche si può provvedere conte-
stualmente alla stipula del contratto d’incarico di proget-
tazione al/alla professionista. Qualora le spese impegnate 
risultino in seguito insuffi cienti a causa di aumenti del 
costo reale delle opere, l’impegno di ulteriori fondi vie-
ne disposto, con provvedimento motivato, all’atto della 
liquidazione della spesa, previa verifi ca della relativa di-
sponibilità fi nanziaria.   

  Capo  VI 
  ATTIVITÀ PREPARATORIE

  Art. 20.
      Consultazioni preliminari di mercato    

     1. Prima dell’avvio di una procedura di appalto, le 
amministrazioni aggiudicatrici possono svolgere consul-
tazioni di mercato ai fi ni della preparazione dell’appalto 
e per informare gli operatori economici degli appalti da 
esse programmati e dei requisiti richiesti. Lo scopo delle 
consultazioni preliminari di mercato non è la verifi ca o la 
fi ssazione di prezzi già presenti in elenchi prezzi o para-
metri di corrispettivi. 

 2. A tal fi ne, le amministrazioni aggiudicatrici posso-
no richiedere o accettare consulenze da parte di esperti o 
autorità indipendenti o di operatori economici. Tali con-
sulenze possono essere utilizzate per la pianifi cazione e 
lo svolgimento della procedura di appalto, a condizione 
che non abbiano l’effetto di falsare la concorrenza e non 
comportino una violazione dei principi di non discrimina-
zione e di trasparenza.   

  Art. 21.
      Partecipazione precedente

di candidati o offerenti    

     1. Qualora un candidato o un offerente o un’impresa 
collegata a un candidato o a un offerente abbia fornito 
una consulenza all’amministrazione aggiudicatrice o ab-
bia altrimenti partecipato alla preparazione della proce-
dura di aggiudicazione dell’appalto, l’amministrazione 
aggiudicatrice adotta misure adeguate per garantire che la 
concorrenza non sia falsata dalla partecipazione del can-
didato o dell’offerente in questione. 

 2. Le misure di cui al comma 1 includono la comu-
nicazione agli altri candidati e offerenti di informazioni 
pertinenti scambiate nel quadro della partecipazione del 
candidato o dell’offerente alla preparazione della proce-
dura o ottenute a seguito di tale partecipazione, nonché 
la fi ssazione di termini adeguati per la ricezione delle of-
ferte. Il candidato o l’offerente interessato è escluso dalla 
procedura unicamente nel caso in cui non vi siano altri 
mezzi per garantire il rispetto dell’obbligo di osservare il 
principio della parità di trattamento. 

 3. Prima di tale eventuale esclusione, ai candidati o agli 
offerenti è offerta la possibilità di provare che la loro par-
tecipazione alla preparazione della procedura di aggiudi-
cazione dell’appalto non è un elemento in grado di falsare 
la concorrenza. Le misure adottate sono documentate in 
un’apposita relazione unica.   

  Art. 22.

      Lotta alla corruzione, prevenzione dei
confl itti di interesse e clausole sociali    

     1. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiu-
dicatori devono adottare misure adeguate per combattere 
le frodi, il clientelismo e la corruzione e per prevenire, 
individuare e risolvere in modo effi cace i confl itti di inte-
resse insorti nello svolgimento delle procedure di aggiu-
dicazione, in modo da evitare qualsiasi distorsione della 
concorrenza e garantire la trasparenza della procedura di 
aggiudicazione e la parità di trattamento di tutti i candi-
dati e gli offerenti. 

 2. Il concetto di confl itti di interesse copre almeno i casi 
in cui il personale di un’amministrazione aggiudicatrice o 
di un ente aggiudicatore che interviene nello svolgimento 
della procedura di aggiudicazione o può infl uenzare il ri-
sultato di tale procedura ha, direttamente o indirettamen-
te, un interesse fi nanziario, economico o altro interesse 
personale che può essere percepito come una minaccia 
alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della 
procedura di aggiudicazione. 

 3. Per quanto riguarda i confl itti di interesse, le misure 
adottate non vanno al di là di quanto sia strettamente ne-
cessario per prevenire un confl itto di interessi potenziale 
o eliminare il confl itto di interessi identifi cato. 

 4. Negli appalti di servizi l’operatore economico deve 
indicare nell’offerta l’entità del costo del personale, te-
nuto conto dei contratti collettivi nazionali e dei contratti 
collettivi territoriali. 

 5. Gli operatori economici, nell’esecuzione di appalti 
pubblici, devono garantire il rispetto degli obblighi vi-
genti in materia di diritto ambientale, sociale e del lavo-
ro stabiliti dal diritto dell’Unione, dal diritto nazionale o 
dalla normativa provinciale, da contratti collettivi, sia di 
settore che interconfederali nazionali e territoriali, o dalle 
disposizioni internazionali in materia di diritto ambien-
tale, sociale e del lavoro elenca- te nell’allegato X della 
direttiva 2014/24/UE.   

  Capo  VII 

  SVOLGIMENTO DELLE PROCEDURE

  Art. 23.

      Procedura di scelta del contraente    

     1. La scelta della procedura è formalmente adottata con 
la pubblicazione del bando di gara o della lettera d’invito.   
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  Art. 24.
      Verifi ca dei requisiti    

      1. Le amministrazioni aggiudicatrici possono decide-
re di esaminare le offerte prima di verifi care l’assenza di 
motivi di esclusione e il rispetto dei criteri di selezione. 
Se si avvalgono di tale possibilità, le amministrazioni ag-
giudicatrici garantiscono che la verifi ca dell’assenza di 
motivi di esclusione e del rispetto dei criteri di selezio-
ne sia effettuata in maniera imparziale e trasparente, in 
modo che nessun appalto sia aggiudicato a un offerente 
che avrebbe dovuto essere escluso o che non soddisfa i 
criteri di selezione stabiliti dall’amministrazione aggiu-
dicatrice. L’amministrazione aggiudicatrice non esclude 
l’operatore che non ha ottemperato agli obblighi relativi 
al pagamento di imposte o contributi previdenziali nei se-
guenti casi:  

   a)   quando tale esclusione risulta chiaramente 
sproporzionata; 

   b)   quando non sono stati pagati solo piccoli importi; 
   c)   quando, informato dell’importo preciso dovuto, 

l’operatore non ha avuto la possibilità di prendere prov-
vedimenti in merito prima della scadenza del termine per 
la partecipazione alla procedura di gara; 

   d)   quando sono stati approvati versamenti rateizzati 
dei contributi previdenziali.   

  Art. 25.
      Procedura negoziata

senza previa pubblicazione    

      1. Nel caso degli appalti pubblici di lavori, forniture e 
servizi, la procedura negoziata senza previa pubblicazio-
ne può essere utilizzata nei casi seguenti:  

   a)   qualora non sia stata presentata alcuna offerta o 
alcuna offerta appropriata, né alcuna domanda di parteci-
pazione o alcuna domanda di partecipazione appropriata, 
in esito all’esperimento di una procedura aperta o ristret-
ta, purché le condizioni iniziali dell’appalto non siano so-
stanzialmente modifi cate e purché una relazione sia tra-
smessa alla Commissione UE a richiesta di quest’ultima; 
un’offerta non è ritenuta appropriata se non presenta al-
cuna pertinenza con l’appalto ed è quindi manifestamente 
inadeguata, salvo modifi che sostanziali, a rispondere alle 
esigenze dell’amministrazione aggiudicatrice e ai requi-
siti specifi cati nei documenti di gara. Una domanda di 
partecipazione non è ritenuta appropriata se l’operatore 
economico interessato deve o può essere escluso o non 
soddisfa i criteri di selezione stabiliti dall’amministrazio-
ne aggiudicatrice; 

   b)    quando i lavori, le forniture o i servizi possono 
essere forniti unicamente da un determinato operatore 
economico per una delle seguenti ragioni:  

 1) lo scopo dell’appalto consiste nella creazione 
o nell’acquisizione di un’opera d’arte o rappresentazione 
artistica unica; 

 2) la concorrenza è assente per motivi tecnici; 
 3) tutela di diritti esclusivi, inclusi i diritti di pro-

prietà intellettuale; 

   c)   nella misura strettamente necessaria quando, per 
ragioni di estrema urgenza derivanti da eventi imprevedi-
bili dall’amministrazione aggiudicatrice, i termini per le 
procedure aperte o per le procedure ristrette o per le pro-
cedure competitive con negoziazione non possono essere 
rispettati. Le circostanze invocate per giustifi care l’estre-
ma urgenza non sono in alcun caso imputabili all’ammi-
nistrazione aggiudicatrice. 

 2. Le eccezioni di cui al comma 1, lettera   b)  , numeri 
1) e 2), si applicano solo quando non esistono sostituti 
o alternative ragionevoli e l’assenza di concorrenza non 
è il risultato di una limitazione artifi ciale dei parametri 
dell’appalto. 

  3. Nel caso degli appalti pubblici di forniture, la pro-
cedura negoziata senza previa pubblicazione può essere 
utilizzata nei casi seguenti:  

   a)   qualora i prodotti in questione siano fabbricati 
esclusivamente a scopo di ricerca, di sperimentazione, di 
studio o di sviluppo; tuttavia, gli appalti aggiudicati in 
forza della presente lettera non comprendono la produ-
zione in serie volta ad accertare la redditività commer-
ciale del prodotto o ad ammortizzare i costi di ricerca e 
di sviluppo; 

   b)   nel caso di consegne complementari effettuate 
dal fornitore originario e destinate o al rinnovo parziale 
di forniture o di impianti o all’ampliamento di forniture 
o impianti esistenti, qualora il cambiamento di fornitore 
obbligasse l’amministrazione aggiudicatrice ad acquista-
re forniture con caratteristiche tecniche differenti, il cui 
impiego o la cui manutenzione comporterebbero incom-
patibilità o diffi coltà tecniche sproporzionate; la durata 
di tali contratti e dei contratti rinnovabili non può, come 
regola generale, superare i tre anni; 

   c)   per forniture quotate e acquistate sul mercato del-
le materie prime; 

   d)   per l’acquisto di forniture o servizi a condizioni 
particolarmente vantaggiose, da un fornitore che cessa 
defi nitivamente l’attività commerciale oppure dal cura-
tore/dalla curatrice o liquidatore/liquidatrice di un falli-
mento, di un concordato giudiziario o di una procedura 
analoga. 

 4. La procedura negoziata senza previa pubblicazio-
ne può essere utilizzata per i servizi quando l’appalto in 
questione consegue a un concorso di progettazione orga-
nizzato secondo la direttiva 2014/24/UE e debba, in base 
alle norme previste nel concorso di progettazione, essere 
aggiudicato al vincitore o ad uno dei vincitori a pari me-
rito di tale concorso; in quest’ultimo caso tutti i vincitori 
devono essere invitati a partecipare ai negoziati. 

 5. La procedura negoziata senza previa pubblicazione 
può essere utilizzata per nuovi lavori o servizi consistenti 
nella ripetizione di lavori o servizi analoghi già affi dati 
all’operatore economico aggiudicatario dell’appalto ini-
ziale dalle medesime amministrazioni aggiudicatrici, a 
condizione che tali lavori o servizi siano conformi a un 
progetto di base e che tale progetto sia stato oggetto di un 
primo appalto aggiudicato secondo una procedura di gara 
pubblicata. Il progetto di base indica l’entità di eventuali 
lavori o servizi complementari e le condizioni alle quali 
essi verranno aggiudicati. 
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 6. La possibilità di avvalersi di questa procedura è indi-
cata sin dall’avvio del confronto competitivo nella prima 
operazione e l’importo totale previsto per la prosecuzione 
dei lavori o della prestazione dei servizi è preso in consi-
derazione dalle amministrazioni aggiudicatrici per l’ap-
plicazione delle soglie di cui all’articolo 4 della direttiva 
2014/24/UE. Il ricorso a questa procedura è limitato al 
triennio successivo alla conclusione dell’appalto iniziale.   

  Art. 26.
      Selezione degli operatori economici nella

procedura negoziata senza previa pubblicazione    

     1. Nelle procedure negoziate senza previa pubblicazio-
ne di un bando di gara il/la responsabile unico/unica del 
procedimento, con proprio provvedimento motivato, in-
vita gli operatori economici in possesso dei requisiti pre-
visti a presentare un’offerta. Fino a un importo di lavori 
a base di gara pari a 500.000 euro l’invito è rivolto ad al-
meno 5 operatori economici; per importi fi no a 1.000.000 
di euro, l’invito è rivolto ad almeno 10 operatori econo-
mici. Salvo quanto previsto dall’articolo 17, per forniture 
e servizi con importo a base di gara compreso tra 40.000 
euro e la soglia UE, l’invito è esteso ad almeno cinque 
operatori economici.   

  Art. 27.
      Accelerazione delle procedure e accesso
delle PMI alle procedure di affi damento    

     1. Per la fi ssazione dei termini per la ricezione delle 
domande di partecipazione e delle offerte si applica l’ar-
ticolo 47 della direttiva 2014/24/UE, fatti salvi i termini 
minimi stabiliti negli articoli da 27 a 31 della medesima 
direttiva e i termini della normativa statale di recepimen-
to, se minori. 

 2. Per facilitare l’accesso al mercato degli appalti pub-
blici e accelerare la realizzazione delle opere pubbliche, 
al fi ne di fronteggiare la crisi economica in atto, le ammi-
nistrazioni aggiudicatrici della provincia di Bolzano pos-
sono procedere all’affi damento di lavori con procedure 
negoziate senza la previa pubblicazione di un bando, per 
lavori di importo non superiore a due milioni di euro. 

 3. La disposizione di cui al comma 2 si applica a decor-
rere dalla data di entrata in vigore della presente legge e 
per quattro anni dalla stessa data. 

 4. Per gli appalti aventi a oggetto l’esecuzione di lavori 
di importo fi no a due milioni di euro, l’amministrazione 
aggiudicatrice seleziona i soggetti da invitare sulla base 
dei criteri indicati al comma 5. L’amministrazione aggiu-
dicatrice deve in ogni caso garantire il principio della ro-
tazione. Sulla base dell’elenco di cui al comma 5, il/la re-
sponsabile unico/unica del procedimento seleziona dodici 
operatori economici da invitare, nel rispetto dei principi 
di rotazione, libera concorrenza, parità di trattamento, 
non discriminazione, trasparenza e proporzionalità, tenu-
to conto, congiuntamente o disgiuntamente, delle espe-
rienze contrattuali registrate dall’amministrazione nei 
confronti dell’impresa, dell’operatività dell’impresa ri-
spetto al luogo di esecuzione dei lavori e delle maestranze 
occupate a tempo indeterminato nell’impresa, che devono 

essere congrue rispetto ai tempi e contenuti dell’appalto. 
La selezione in base al meccanismo di rotazione avviene 
in maniera trasparente. 

 5. Ai fi ni della selezione degli operatori economici da 
invitare a procedura negoziata senza previa pubblicazio-
ne di un bando di gara, il Sistema informativo contratti 
pubblici presso l’Agenzia mette a disposizione un elenco 
telematico di operatori economici, suddiviso per catego-
rie, a cui il/la responsabile unico/unica del procedimento 
ha accesso libero e diretto. Gli operatori economici hanno 
la possibilità di comunicare in ogni momento eventuali 
variazioni delle rispettive categorie e classifi cazioni. 

 6. Gli operatori economici interessati si iscrivono 
nell’elenco telematico di cui al comma 5 previa compi-
lazione, nel rispetto della vigente disciplina in materia di 
autocertifi cazione, di una scheda identifi cativa e di una 
dichiarazione che attesti il possesso dei requisiti di ordine 
generale e di capacità tecnico-economica. 

 7. Gli operatori economici iscritti possono richiedere in 
qualsiasi momento, mediante apposita domanda, la can-
cellazione dall’elenco telematico o da una categoria dello 
stesso. Dell’avvenuta cancellazione è data comunicazio-
ne all’operatore economico richiedente. 

 8. Al fi ne della riduzione degli oneri documentali ed 
economici a carico dei soggetti partecipanti, si attribuisce 
a questi ultimi la piena possibilità di integrazione docu-
mentale non onerosa, anche per via telematica, di qualsia-
si elemento di natura formale della domanda, purché non 
attenga agli elementi oggetto di valutazione sul merito 
dell’offerta. 

 9. Negli appalti di forniture o servizi, la dimostrazio-
ne della capacità fi nanziaria ed economica degli operato-
ri economici può essere fornita mediante un documento 
considerato idoneo dalla stazione appaltante o mediante 
dichiarazione di un istituto bancario o intermediario auto-
rizzato ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, e successive modifi che. 

 10. Non è richiesta alcuna garanzia a corredo dell’of-
ferta nel caso di procedure di gara mediante invito per 
l’esecuzione di lavori fi no a un importo non superiore a 
due milioni di euro, per lavori, e a 207.000 euro per ser-
vizi e forniture. 

 11. L’offerta è corredata da una garanzia, pari all’uno 
per cento del prezzo base indicato nel bando o nell’invito, 
sotto forma di cauzione o di fi deiussione, a scelta dell’of-
ferente, per le procedure di gara di importo superiore alle 
soglie di cui al comma 10. 

 12. L’importo della garanzia e del suo eventuale rinno-
vo non è dovuto dagli operatori economici ai quali sia sta-
ta rilasciata, da organismi accreditati, ai sensi delle norme 
europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI 
CEI EN ISO/IEC 17000, la certifi cazione del sistema di 
qualità conforme alle norme europee della serie UNI CEI 
ISO 9000. Per fruire di tale benefi cio, l’operatore econo-
mico segnala, in sede di offerta, il possesso del requisito e 
lo documenta nei modi prescritti dalla normativa vigente. 

 13. Le amministrazioni aggiudicatrici possono esigere, 
come fatturato minimo annuale, al massimo il doppio del 
valore stimato dell’appalto.   
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  Art. 28.
      Suddivisione degli appalti in lotti    

     1. Le amministrazioni aggiudicatrici possono decidere 
di aggiudicare un appalto sotto forma di lotti separati e 
possono determinare le dimensioni e l’oggetto di tali lotti. 
La suddivisione in lotti quantitativi deve in ogni caso ga-
rantire la funzionalità. Se il tipo di appalto lo consente, va 
effettuata una suddivisione in lotti qualitativi sulla base di 
un sistema di qualifi cazione. 

 2. Le amministrazioni aggiudicatrici indicano i motivi 
principali della loro decisione di non suddividere in lotti; 
tali motivi sono riportati nei documenti di gara o nella 
relazione unica. 

 3. Le amministrazioni aggiudicatrici indicano nel ban-
do di gara o nell’invito a confermare interesse se le offer-
te possono essere presentate per un solo lotto, per alcuni 
lotti o per tutti. 

 4. Le amministrazioni aggiudicatrici possono, anche 
ove esista la possibilità di presentare offerte per alcuni 
o per tutti i lotti, limitare il numero di lotti che posso-
no essere aggiudicati a un solo offerente, a condizione 
che il numero massimo di lotti per offerente sia indicato 
nel bando di gara o nell’invito a confermare interesse. Le 
amministrazioni aggiudicatrici indicano nei documenti di 
gara le regole o i criteri oggettivi e non discriminatori che 
intendono applicare per determinare quali lotti saranno 
aggiudicati, qualora l’applicazione dei criteri di aggiudi-
cazione comporti l’aggiudicazione a un solo offerente di 
un numero di lotti superiore al numero massimo. 

 5. Nei casi in cui al medesimo offerente possa essere 
aggiudicato più di un lotto, le amministrazioni aggiudi-
catrici possano aggiudicare appalti che associano alcuni o 
tutti i lotti, qualora abbiano specifi cato, nel bando di gara 
o nell’invito a confermare interesse, che si riservano tale 
possibilità e indichino i lotti o gruppi di lotti che possono 
essere associati.   

  Art. 29.
      Mancanza, incompletezza e irregolarità

degli elementi e delle dichiarazioni    

     1. Nei casi di mancanza, di incompletezza e di ogni 
irregolarità essenziale degli elementi e delle dichiarazio-
ni, anche di soggetti terzi, che devono essere prodotti dai 
concorrenti ai sensi della presente legge o di altre disposi-
zioni normative, si applica la normativa statale. Il ricorso 
al soccorso istruttorio entro 10 giorni lavorativi non com-
porta l’applicazione di sanzioni.   

  Art. 30.
      Offerte anormalmente basse    

     1. Le amministrazioni aggiudicatrici valutano, di nor-
ma, la congruità delle offerte se, in base ad elementi 
specifi ci, presentano degli scostamenti notevoli rispetto 
all’importo a base di gara. 

 2. Le amministrazioni aggiudicatrici impongono agli 
operatori economici di fornire spiegazioni sul prezzo o 
sui costi proposti nelle offerte se queste appaiono anor-

malmente basse rispetto a lavori, forniture o servizi. Pos-
sono sussistere dubbi motivati in particolare se il prezzo 
offerto è di una certa percentuale inferiore all’offerta im-
mediatamente superiore o al punteggio massimo previsto 
per il prezzo dal bando. L’amministrazione aggiudicatri-
ce valuta le informazioni fornite consultando l’offerente. 
Essa può respingere l’offerta solo se la prova fornita non 
giustifi ca suffi cientemente il basso livello del prezzo o dei 
costi proposti. 

 3. Quando il criterio di aggiudicazione è quello dell’of-
ferta economicamente più vantaggiosa ed è stata presen-
tata un’unica offerta, la richiesta delle giustifi cazioni non 
è obbligatoria.   

  Art. 31.
      Riparametrazione a livello di criterio    

     1. Indipendentemente dal metodo di calcolo prescelto, 
al fi ne di garantire il rispetto dei pesi attribuiti all’offerta 
economica e all’offerta tecnica, laddove i documenti di 
gara prevedano per la valutazione dell’offerta tecnica due 
o più criteri autonomi, stabilendo per ciascuno di essi un 
punteggio massimo attribuibile, il punteggio più elevato 
di ogni singolo criterio viene riportato al punteggio mas-
simo previsto per quel criterio e tutti gli altri punteggi 
vengono riportati in proporzione. 

 2. Il punteggio più elevato risultante dalla somma dei 
punteggi riparametrati relativi a ciascun singolo criterio 
riparametrato viene in ogni caso riportato al punteggio 
massimo previsto dai documenti di gara in relazione 
all’offerta tecnica (elemento qualità), adeguando in misu-
ra proporzionale i punteggi attribuiti agli altri concorrenti.   

  Art. 32.
      Controlli a campione sulla veridicità

delle dichiarazioni sostitutive    

     1. Per le procedure di gara per l’affi damento di lavori, 
servizi e forniture in economia e per l’abilitazione in albi 
o elenchi fornitori, i controlli relativi alle dichiarazioni di 
possesso dei requisiti soggettivi vengono effettuati, alme-
no su base annuale, su un campione rappresentativo non 
inferiore al sei per cento dei soggetti affi datari delle sud-
dette procedure di affi damento con i quali si è stipulato il 
contratto e dei soggetti abilitati in albi o iscritti in elenchi 
fornitori. Il mancato possesso dei requisiti comporta la 
risoluzione del contratto. Il contratto deve contenere una 
clausola risolutiva espressa.   

  Art. 33.
      Criteri di aggiudicazione dell’appalto    

     1. Nelle gare a procedura aperta e nelle gare a procedu-
ra negoziata con previa pubblicazione, le amministrazioni 
aggiudicatrici procedono all’aggiudicazione degli appalti 
sulla base dell’offerta economicamente più vantaggiosa. 

  2. L’offerta economicamente più vantaggiosa dal punto 
di vista dell’amministrazione aggiudicatrice è individuata 
sulla base del prezzo o del costo, seguendo un approc-
cio costo/effi cacia, quale il costo del ciclo di vita di cui 
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all’articolo 68 della direttiva 2014/24/UE, e può include-
re il miglior rapporto qualità/prezzo, valutato sulla base di 
criteri quali gli aspetti qualitativi, ambientali e/o sociali, 
connessi all’oggetto dell’appalto pubblico in questione. 
Tra tali criteri rientrano:  

   a)   la qualità, che comprende pregio tecnico, caratte-
ristiche estetiche e funzionali, accessibilità, progettazione 
adeguata per tutti gli utenti, caratteristiche sociali, am-
bientali e innovative, nonché la commercializzazione e 
relative condizioni; 

   b)   organizzazione, qualifi che ed esperienza del per-
sonale incaricato di eseguire l’appalto, qualora la qualità 
del personale incaricato possa avere un’infl uenza signifi -
cativa sul livello dell’esecuzione dell’appalto, o 

   c)   servizi post-vendita e assistenza tecnica, condi-
zioni di consegna quali data di consegna, processo di con-
segna e termine di consegna o di esecuzione. 

 3. L’elemento relativo al costo può inoltre assumere la 
forma di un prezzo o costo fi sso sulla base del quale gli 
operatori economici competeranno solo secondo criteri 
qualitativi. Nelle gare con procedura di aggiudicazione 
basata sull’offerta economicamente più vantaggiosa, di 
norma non può essere usato il solo prezzo o il solo costo 
come unico criterio di aggiudicazione. 

  4. I criteri di aggiudicazione sono considerati connessi 
all’oggetto dell’appalto pubblico ove riguardino lavori, 
forniture o servizi da fornire nell’ambito di tale appalto 
sotto qualsiasi aspetto e in qualsiasi fase del loro ciclo di 
vita, compresi fattori che, pur non rientrando nel contenu-
to sostanziale dell’appalto, sono coinvolti:  

   a)   nel processo specifi co di produzione, fornitura o 
scambio di questi lavori, forniture o servizi, o 

   b)   in un processo specifi co per una fase successiva 
del loro ciclo di vita. 

 5. I criteri di aggiudicazione non hanno l’effetto di 
conferire all’amministrazione aggiudicatrice una libertà 
di scelta illimitata. Essi garantiscono la possibilità di una 
concorrenza effettiva e sono accompagnati da specifi che 
che consentono l’effi cace verifi ca delle informazioni for-
nite dagli offerenti al fi ne di valutare il grado di soddi-
sfacimento dei criteri di aggiudicazione delle offerte. In 
caso di dubbio le amministrazioni aggiudicatrici verifi ca-
no effi cacemente la correttezza delle informazioni e delle 
prove fornite dagli offerenti. 

 6. L’amministrazione aggiudicatrice precisa nei docu-
menti di gara la ponderazione relativa che attribuisce a 
ciascuno dei criteri scelti per determinare l’offerta econo-
micamente più vantaggiosa, tranne i casi in cui questa sia 
individuata unicamente in base al prezzo. 

 7. Tale ponderazione può essere espressa prevedendo 
una forcella in cui lo scarto tra il minimo e il massimo 
deve essere adeguato. 

 8. Se la ponderazione non è possibile per ragioni obiet-
tive, l’amministrazione aggiudicatrice indica i criteri in 
ordine decrescente di importanza. 

 9. Le amministrazioni aggiudicatrici possono prevede-
re nel disciplinare che il mancato raggiungimento di un 
punteggio qualità minimo, prima della riparametrazione 
comporta l’esclusione dalla procedura di gara e la non 
apertura dell’offerta economica.   

  Art. 34.
      Composizione delle commissioni di valutazione    

     1. Ai fi ni della nomina dei membri di commissione il 
Sistema informativo contratti pubblici presso l’Agenzia 
mette a disposizione un elenco telematico di liberi profes-
sionisti e funzionari pubblici, suddiviso per categorie di 
specializzazione, a cui il/la responsabile unico/unica del 
procedimento ha accesso libero e diretto. I soggetti iscrit-
ti hanno la possibilità di comunicare in ogni momento 
variazioni intervenute rispetto alle informazioni inserite 
nell’elenco. 

 2. Gli interessati si iscrivono nell’elenco telematico di 
cui al comma 1, previa compilazione, nel rispetto della 
vigente disciplina in materia di autocertifi cazione, di una 
scheda identifi cativa e di una dichiarazione che attesti 
il possesso dei requisiti di ordine generale e di idoneità 
professionale. 

 3. Il/la responsabile unico/unica del procedimento sele-
ziona dall’elenco di cui al comma 1 dieci potenziali mem-
bri di commissione, nel rispetto dei principi di rotazione, 
libera concorrenza, parità di trattamento, non discrimi-
nazione, trasparenza e proporzionalità, tenuto conto, 
congiuntamente o disgiuntamente, delle esperienze pro-
fessionali registrate dall’amministrazione nei confronti 
dell’iscritto nell’elenco, dell’operatività del/della profes-
sionista rispetto al luogo di esecuzione della prestazione 
e della congruità della sua idoneità professionale rispetto 
al contenuto dell’attività valutativa. 

 4. Il/la responsabile del procedimento di gara estrae a 
sorte dall’elenco dei dieci nominativi indicati, mediante 
sorteggio effettuato dalla piattaforma del Sistema infor-
mativo contratti pubblici, i membri della commissione 
che verranno incaricati. 

 5. Negli affi damenti di lavori di importo superiore alla 
soglia comunitaria, nel caso di affi damento sulla base 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, un mem-
bro della commissione di valutazione può essere desi-
gnato dall’amministrazione aggiudicatrice, che attinge di 
volta in volta a una terna di liberi professionisti indicati 
dall’ordine degli Ingegneri o degli Architetti della provin-
cia di Bolzano.   

  Art. 35.
      Sostenibilità e criteri sociali    

     1. Nell’aggiudicazione di appalti pubblici possono es-
sere prescritte, in osservanza della normativa dell’Unione 
europea, ulteriori condizioni per l’esecuzione dell’appal-
to nel rispetto della sostenibilità. 

 2. Al fi ne del raggiungimento di obiettivi di politica 
economico-sociale, la Giunta provinciale può emanare 
direttive per la defi nizione e l’applicazione di criteri di 
sostenibilità. 

 3. Nel conferimento di incarichi di fornitura di derrate 
alimentari va data priorità ai criteri delle vie di trasporto 
più brevi e delle minori emissioni di CO2. 

 4. Nell’aggiudicazione degli appalti vanno considerati 
in via preferenziale gli operatori economici che occupano 
personale apprendista. La Giunta provinciale defi nisce in 
merito idonei criteri qualitativi.   
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  Art. 36.
      Garanzie nella fase di esecuzione

del contratto    

     1. Per gli appalti fi no a 40.000 euro non devono essere 
prestate garanzie. 

 2. La cauzione defi nitiva è fi ssata nel bando o nel-
la lettera d’invito nella misura massima del 5 per cento 
dell’importo contrattuale.   

  Art. 37.
      Stipula dei contratti    

     1. I contratti vengono stipulati in forma di scrittura pri-
vata, anche tramite lettera d’incarico o scambio di corri-
spondenza, secondo gli usi del commercio.   

  Art. 38.
      Semplifi cazioni in materia di organizzazione
di procedure di affi damento per enti locali    

     1. I comuni con popolazione pari o superiore a 10.000 
abitanti acquistano beni, servizi e lavori autonomamen-
te. I comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti 
possono acquisire autonomamente beni e servizi di valore 
inferiore a 207.000 euro e, per i servizi di cui al capo X, 
di valore inferiore a 750.000 euro, nonché lavori di valore 
inferiore a due milioni di euro, utilizzando gli strumenti 
elettronici di acquisto. 

 2. Per le acquisizioni di modico valore, ossia beni, ser-
vizi e lavori di valore inferiore a 40.000 euro, l’utilizzo 
degli strumenti elettronici non è obbligatorio, fermo re-
stando il rispetto dei principi della razionalizzazione degli 
acquisti di beni e servizi della pubblica amministrazione. 
Queste disposizioni si applicano a tutti i soggetti di cui 
all’articolo 2. 

  3. I comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti 
acquisiscono beni, servizi e lavori di valore pari o supe-
riore agli importi di cui al comma 1 ricorrendo, a seconda 
dei casi:  

   a)   alle forme collaborative intercomunali di cui al 
capo VIII del D.P.Reg. 1° febbraio 2005, n. 3/L, e succes-
sive modifi che; 

   b)   all’Agenzia provinciale per i procedimenti e la vi-
gilanza in materia di contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture; 

   c)   a soggetti che forniscono attività di centralizza-
zione delle committenze e, se del caso, attività di com-
mittenze ausiliarie; 

   d)   alle comunità comprensoriali. 
 4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-

no anche alle amministrazioni dei beni di uso civico e ai 
consorzi di bonifi ca.   

  Art. 39.
      Moratoria    

     1. L’amministrazione aggiudicatrice non può stipula-
re il contratto prima di una moratoria di 30 giorni dalla 
data di comunicazione dell’aggiudicazione, salvo moti-

vate ragioni di particolare urgenza che non consentono 
all’amministrazione aggiudicatrice di attendere il decorso 
del predetto termine. 

 2. Si può applicare una riduzione della moratoria se 
in una procedura di gara è stata presentata o è stata am-
messa una sola offerta, o in caso di aggiudicazione di 
appalti pubblici basati su un accordo quadro ovvero di 
acquisto effettuato attraverso il mercato elettronico e se 
nel termine di 15 giorni non siano state presentate delle 
controdeduzioni.   

  Art. 40.
      Linee guida    

     1. Per i soggetti di cui all’articolo 2 la Giunta provin-
ciale emana linee guida vincolanti in merito alle proce-
dure di acquisizione di lavori, forniture e servizi, ai cri-
teri di selezione e aggiudicazione, ai pagamenti e alla 
contabilità.   

  Capo  VIII 
  LAVORI, FORNITURE E SERVIZI IN ECONOMIA

  Art. 41.
      Acquisizioni in economia    

     1. I singoli enti adottano un proprio regolamento per la 
disciplina delle acquisizioni in economia. Sino all’ado-
zione di tali regolamenti trovano applicazione le disposi-
zioni di cui al presente capo.   

  Art. 42.
      Lavori, forniture e servizi
da eseguirsi in economia    

      1. I lavori, servizi e forniture in economia si eseguono:  
   a)   in amministrazione diretta; 
   b)   mediante appalto per cottimo; 
   c)   parte in amministrazione diretta e parte per 

cottimo. 
 2. L’amministrazione diretta consiste nell’esecuzione 

dei lavori direttamente da parte dell’uffi cio competen-
te, previo acquisto dei materiali e di quant’altro occorra 
per il completamento dei lavori, con l’impiego di per-
sonale proprio e di attrezzature dell’amministrazione o 
noleggiate. 

 3. Il cottimo consiste nel conferimento di un incarico 
ad un operatore economico da parte dell’uffi cio compe-
tente dell’esecuzione delle prestazioni. 

 4. Possono essere eseguiti mediante appalto per cot-
timo o in amministrazione diretta i lavori, i servizi e le 
forniture d’importo non superiore a 200.000 euro. Det-
to limite non si applica ai lavori da eseguirsi nell’ambito 
dell’Agenzia della protezione civile. 

 5. Per i lavori in economia eseguiti dalla Ripartizione 
provinciale Foreste nonché dall’Azienda speciale per la 
regolazione dei corsi d’acqua e la difesa del suolo si ap-
plicano le leggi e i regolamenti di settore.   



—  31  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA7-5-2016 3a Serie speciale - n. 19

  Art. 43.
      Acquisizione di beni, servizi ed

esecuzione di lavori in economia    

      1. Le prestazioni da eseguirsi in economia sono:  
   a)   lavori di costruzione, riparazione, adattamento, 

sistemazione, manutenzione e di allacciamento degli im-
mobili dell’amministrazione aggiudicatrice, fi no a un im-
porto inferiore a 200.000 euro, al netto degli oneri fi scali; 
servizi e forniture in questo ambito sono ammissibili per 
importi al di sotto della soglia UE; 

   b)   lavori di demolizione di immobili fi no a un im-
porto inferiore a 200.000 euro; 

   c)   lavori per la manutenzione, la sistemazione, la co-
struzione e il miglioramento delle strade, dei ponti e di 
altre infrastrutture, per l’apposizione di segnaletica oriz-
zontale e verticale, fi no a un importo inferiore a 200.000 
euro; servizi e forniture in questo ambito sono ammissi-
bili per importi al di sotto della soglia UE; 

   d)   forniture e acquisti di arredi e attrezzature volti ad 
assicurare il completamento, la manutenzione e la piena 
funzionalità dell’opera e la rispondenza alle fi nalità cui la 
stessa è destinata, nonché per l’approvvigionamento delle 
scorte di materiali di più comune impiego, fi no a un im-
porto inferiore alla soglia UE; 

   e)   servizi di sgombero e di trasporto della neve atti 
a garantire la percorribilità delle strade, nonché servizi di 
sorveglianza, pulizia, rilevamenti del traffi co e altre pre-
stazioni di servizi volti ad assicurare il completamento, la 
manutenzione e la piena funzionalità dell’opera o degli 
impianti e la rispondenza alle fi nalità cui gli stessi sono 
destinati, fi no a un importo inferiore alla soglia UE; 

   f)   progettazioni, direzioni lavori, collaudi, verifi che, 
consulenze, indagini e studi, anche geologici, documen-
tazione cartografi ca e fotografi ca, rilevamenti del traffi co 
e censimenti relativi ai lavori e alle forniture dei servizi 
stradali e di manutenzione delle opere edili e altre presta-
zioni professionali connesse con l’esecuzione dei lavori 
pubblici, sino a un importo inferiore a 40.000 euro; 

   g)   lavori, servizi e forniture di somma urgenza con-
cernenti la stabilità e la salubrità degli edifi ci, degli ac-
quedotti o di altre infrastrutture, necessari in seguito al 
verifi carsi di eventi imprevisti e imprevedibili, e inter-
venti per opere di prevenzione, di pronto soccorso e di 
ripristino a seguito di frane, valanghe, alluvioni e altre 
calamità. 

  2. È possibile inoltre ricorrere alle procedure in econo-
mia per l’acquisizione dei seguenti beni e servizi fi no alla 
soglia LIE:  

   a)   libri, riviste, giornali e pubblicazioni di vario 
genere, ivi compresi gli estratti, abbonamenti a periodi-
ci e ad agenzie d’informazione, nonché la rilegatura di 
pubblicazioni; 

   b)   cerimoniale, rappresentanza, partecipazioni, 
annunci e avvisi previsti da disposizioni legislative o 
regolamentari; 

   c)   trasporti, noli, spedizioni, imballaggio, magazzi-
naggio, facchinaggio e relative attrezzature, spese postali, 
telefoniche e telegrafi che; 

   d)   abbigliamento di servizio e indumenti da lavo-
ro per le categorie di personale individuate da apposito 
regolamento; 

   e)   pulizia, disinfestazione, smaltimento di rifi uti spe-
ciali e servizi analoghi, custodia, illuminazione e riscal-
damento degli edifi ci pubblici, fornitura di gas, acqua, 
energia elettrica e relative spese di allacciamento; 

   f)   fornitura e riparazione di mobilio, fotocopiatrici, 
climatizzatori, dispositivi antifurto e apparecchiature va-
rie, macchine, materiale e attrezzature d’uffi cio, di tipo-
grafi a, riproduzione grafi ca, cinematografi a e fotografi a, 
servizi di stampa e microfi lmatura, acquisto e manuten-
zione di impianti telefonici, apparecchi televisivi e di am-
plifi cazione sonora, cancelleria e valori bollati; 

   g)   funzionamento dei laboratori tecnici, scientifi ci o 
di ricerca; 

   h)   riparazione, manutenzione, noleggio, rimessaggio 
di autoveicoli, fornitura di materiale di ricambio, di com-
bustibili e lubrifi canti; 

   i)   provviste di generi alimentari, vasellami, suppel-
lettili da cucina, attrezzature e spese varie per i convitti 
e le scuole, anche materne, per corsi di formazione pro-
fessionale, corsi di aggiornamento per il personale, spese 
per assicurazioni obbligatorie, derrate alimentari per le 
mense scolastiche; 

   j)   lavori, servizi e forniture per i quali il ricor-
so all’economia è specifi catamente previsto da leggi di 
settore; 

   k)   servizi di ristorazione, lavanderia, trasporto e 
assicurativi; 

   l)   dispositivi medici, farmaci, materiale diagnostico 
e altro materiale di consumo sanitario; 

   m)   materiale e servizi di manutenzione per immobili 
e beni utilizzati dall’Azienda sanitaria.   

  Art. 44.
      Disciplina dei lavori, servizi

e forniture in economia    

     1. I lavori in economia sono disposti dai direttori/dal-
le direttrici o dai funzionari incaricati/dalle funzionarie 
incaricate. 

 2. L’approvazione del programma annuale per i lavori, 
servizi e forniture in economia comporta la contestuale 
approvazione del progetto. 

 3. I lavori in economia non inseriti nel programma an-
nuale sono soggetti all’approvazione preventiva del pro-
getto e dell’impegno di spesa da parte dei direttori/delle 
direttrici o dei funzionari incaricati/delle funzionarie in-
caricate fi no a un importo di 200.000 euro. 

 4. Qualora l’importo dei lavori, servizi e forniture sia 
inferiore a 40.000 euro, le condizioni del contratto posso-
no essere trattate direttamente con un singolo operatore 
economico. 

 5. Qualora l’importo dei lavori servizi e forniture sia 
pari o superiore a 40.000 euro, l’amministrazione aggiu-
dicatrice, se non intende avvalersi della facoltà del sorteg-
gio tra gli operatori interessati prevista dall’articolo 46, 
invita almeno cinque operatori economici qualifi cati, se 
sussistono soggetti idonei in tal numero. 
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 6. Per lavori, servizi e forniture di somma urgenza il/la 
responsabile unico/unica del procedimento dell’ammini-
strazione aggiudicatrice redige una relazione, indicando i 
motivi dello stato d’urgenza, le cause che lo hanno provo-
cato e gli interventi necessari per rimuoverlo. La relazio-
ne viene trasmessa immediatamente all’amministrazione 
aggiudicatrice, che affi da gli interventi a uno o più opera-
tori economici di propria scelta. Il/La responsabile unico/
unica del procedimento ordina senza indugio l’esecuzione 
degli interventi necessari e indispensabili; inoltre, entro 
un congruo termine indicato dall’amministrazione aggiu-
dicatrice, compila una perizia e la trasmette, unitamente 
alla relazione di somma urgenza, all’amministrazione ag-
giudicatrice. Il prezzo delle prestazioni ordinate è defi nito 
consensualmente con l’affi datario; in difetto di preven-
tivo accordo i prezzi sono determinati in contraddittorio 
tra il/la responsabile unico/unica del procedimento e l’ap-
paltatore e sono approvati dall’amministrazione aggiudi-
catrice. Per gli interventi di importo superiore a 200.000 
euro, l’approvazione della perizia e dell’impegno di spesa 
è demandato all’organo di competenza per importo. Qua-
lora un’opera o un lavoro, servizio o fornitura eseguiti per 
motivi di somma urgenza non ottengano l’approvazione 
del competente organo dell’amministrazione aggiudica-
trice, si procede alla liquidazione delle spese relative alla 
parte realizzata sulla base dell’offerta accettata. 

 7. Per spese inferiori a 40.000 euro, l’impegno delle 
spese per lavori servizi e forniture da eseguire in eco-
nomia può essere contestuale alla liquidazione, sempre 
che questa avvenga nello stesso esercizio fi nanziario nel 
quale è stata perfezionata l’obbligazione. Negli altri casi, 
l’impegno è disposto con il provvedimento di approva-
zione dei programmi, perizie e progetti, fermo restando il 
termine di cui all’articolo 6, comma 13, della legge pro-
vinciale 22 ottobre 1993, n. 17, e successive modifi che, 
per il perfezionamento dei contratti. 

 8. Ulteriori dettagli sull’esecuzione dei lavori, servizi e 
forniture in economia sono disciplinati con regolamento.   

  Art. 45.

      Intervento di estrema urgenza in materia di vincolo 
idrogeologico, di normativa antisismica e di messa in 
sicurezza degli edifi ci scolastici e dei conservatori di 
musica    

      1. Fatti salvi i casi previsti da specifi che norme di set-
tore, per i lavori di importo inferiore alla soglia comunita-
ria costituisce estrema urgenza la situazione in cui l’ente 
interessato, a seguito di apposita ricognizione, certifi ca 
come indifferibili gli interventi, anche su impianti, arredi 
e dotazioni funzionali, destinati:  

   a)   alla messa in sicurezza degli edifi ci scolastici di 
ogni ordine e grado, degli asili nido e dei conservatori di 
musica, comprese le nuove edifi cazioni sostitutive di ma-
nufatti non rispondenti ai requisiti di salvaguardia dell’in-
columità e della salute dell’utenza; 

   b)   alla mitigazione dei pericoli idrogeologici o alla 
riduzione del rischio idrogeologico nel territorio; 

   c)   all’adeguamento alla normativa antisismica; 
   d)   alla tutela ambientale e del patrimonio culturale. 

 2. Agli interventi di cui al comma 1 si applicano le di-
sposizioni di semplifi cazione amministrativa e accelera-
zione delle procedure, nel rispetto della normativa euro-
pea a tutela della concorrenza. 

 3. I lavori di importo inferiore alla soglia comunitaria 
possono essere affi dati dall’amministrazione aggiudica-
trice, a cura del/della responsabile unico/unica del pro-
cedimento, nel rispetto dei principi di trasparenza, con-
correnza e rotazione, con invito rivolto ad almeno dieci 
operatori economici. 

 4. Per i lavori di importo inferiore a 200.000 euro per 
la messa in sicurezza degli edifi ci scolastici di ogni ordine 
e grado, degli asili nido e dei conservatori di musica, è 
consentito l’affi damento diretto da parte del/della respon-
sabile unico/unica del procedimento, purché nel rispetto 
dei principi di trasparenza, concorrenza e rotazione, con 
invito rivolto ad almeno cinque operatori economici.   

  Art. 46.
      Appalti a cottimo    

     1. Per lavori, servizi e forniture da affi dare mediante 
procedura di cottimo fi duciario, le amministrazioni pos-
sono invitare mediante avviso in via telematica gli ope-
ratori economici a manifestare interesse entro il termine 
indicato. 

 2. Qualora più operatori economici abbiano manifesta-
to interesse nei termini e sulla base dei documenti allegati 
all’invito, le amministrazioni possono procedere all’ag-
giudicazione mediante sorteggio tra gli operatori econo-
mici di cui al comma 1. La stipulazione del contratto è su-
bordinata alla verifi ca del possesso dei requisiti di ordine 
generale e speciale in capo all’aggiudicatario.   

  Capo  IX 
  ESECUZIONE

  Art. 47.
      Appalti di lavori    

     1. I contratti per lavori pubblici possono essere stipula-
ti a corpo o a misura ovvero parte a corpo e parte a misu-
ra. La relativa decisione spetta al/alla responsabile unico/
unica del procedimento.   

  Art. 48.
      Modifi che e varianti di contratti

durante il periodo di validità    

     1. Allo scopo di contenere il ricorso a variazioni pro-
gettuali, ogni variazione in corso d’opera deve essere 
adeguatamente motivata e giustifi cata unicamente da 
condizioni impreviste e imprevedibili e, comunque, debi-
tamente autorizzata dal/dalla responsabile unico del pro-
cedimento, con particolare riguardo all’effetto sostitutivo 
dell’approvazione della variazione rispetto a tutte le au-
torizzazioni e gli atti di assenso comunque denominati e 
assicurando sempre la possibilità, per l’amministrazione 
committente, di procedere alla risoluzione del contratto 



—  33  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA7-5-2016 3a Serie speciale - n. 19

quando le variazioni superino determinate soglie rispetto 
all’importo originario, garantendo al contempo la qualità 
progettuale e la responsabilità del progettista in caso di 
errori di progettazione. 

  2. I contratti e gli accordi quadro possono essere mo-
difi cati e sono ammesse varianti in corso d’opera senza 
una nuova procedura d’appalto a norma della direttiva 
2014/24/UE nei casi seguenti:  

   a)   se le modifi che, a prescindere dal loro valore mo-
netario, sono state previste nei documenti di gara iniziali 
in clausole di revisione chiare, precise e inequivocabili, 
che possono comprendere anche clausole di revisione dei 
prezzi, o opzioni. Tali clausole fi ssano la portata e la natu-
ra di eventuali modifi che o opzioni, nonché le condizioni 
alle quali esse possono essere applicate. Esse non appor-
tano modifi che o opzioni che avrebbero l’effetto di altera-
re la natura generale del contratto o dell’accordo quadro; 

   b)   per lavori, servizi o forniture supplementari da 
parte del contraente originale che si sono resi necessa-
ri e non erano inclusi nell’appalto iniziale, ove un cam-
biamento del contraente risulti impraticabile per motivi 
economici o tecnici, quali il rispetto dei requisiti di inter-
cambiabilità o interoperatività tra attrezzature, servizi o 
impianti esistenti forniti nell’ambito dell’appalto iniziale, 
e comporti per l’amministrazione aggiudicatrice notevoli 
disguidi o una consistente lievitazione dei costi; tuttavia, 
l’eventuale aumento di prezzo non deve eccedere il 50 
per cento del valore del contratto iniziale. In caso di più 
modifi che successive, tale limitazione si applica al valore 
di ciascuna modifi ca. Tali modifi che successive non sono 
intese ad aggirare la direttiva 2014/24/UE; 

   c)    ove siano soddisfatte tutte le seguenti condizioni:  
 1) la necessità di modifi ca è determinata da cir-

costanze che un’amministrazione aggiudicatrice diligente 
non ha potuto prevedere; 

 2) la modifi ca non altera la natura generale del 
contratto; 

 3) l’eventuale aumento di prezzo non è superiore 
al 50 per cento del valore del contratto iniziale o dell’ac-
cordo quadro. In caso di più modifi che successive, tale 
limitazione si applica al valore di ciascuna modifi ca. Tali 
modifi che successive non sono intese ad aggirare la diret-
tiva 2014/24/UE; 

   d)    se un nuovo contraente sostituisce quello a cui 
l’amministrazione aggiudicatrice aveva inizialmen-
te aggiudicato l’appalto a causa di una delle seguenti 
circostanze:  

 1) una clausola o opzione di revisione inequivoca-
bile in conformità della lettera   a)  ; 

 2) all’aggiudicatario iniziale succede, in via uni-
versale o parziale, a seguito di ristrutturazioni societarie, 
comprese rilevazioni, fusioni, acquisizione o insolvenza, 
un altro operatore economico che soddisfi  i criteri di se-
lezione qualitativa stabiliti inizialmente, purché ciò non 
implichi altre modifi che sostanziali al contratto e non 
sia fi nalizzato ad eludere l’applicazione della direttiva 
2014/24/UE, o 

 3) nel caso in cui l’amministrazione aggiudicatri-
ce stessa si assuma gli obblighi del contraente principale 
nei confronti dei suoi subappaltatori; 

   e)   se le modifi che, a prescindere dal loro valore, non 
sono sostanziali ai sensi del comma 7. 

 3. Le amministrazioni aggiudicatrici che hanno modi-
fi cato un contratto nelle situazioni di cui al comma 2, let-
tere   b)   e   c)  , pubblicano un avviso con le modalità di cui 
all’articolo 5, comma 6. 

 4. Inoltre, e senza ulteriore bisogno di verifi care se le 
condizioni di cui al comma 7, lettere da   a)   a   d)   , sono ri-
spettate, i contratti possono parimenti essere modifi cati 
senza necessità di una nuova procedura d’appalto a nor-
ma della direttiva 2014/24/UE, se il valore della modifi ca 
è al di sotto di entrambi i valori seguenti:  

   a)   le soglie fi ssate all’articolo 4 della direttiva 
2014/24/UE e 

   b)   il 10 per cento del valore iniziale del contratto per 
i contratti di servizio e fornitura e il 15 per cento del valo-
re iniziale del contratto per i contratti di lavori. 

 5. Tuttavia la modifi ca non può alterare la natura com-
plessiva del contratto o accordo quadro. In caso di più 
modifi che successive, il valore è accertato sulla base del 
valore complessivo netto delle successive modifi che. 

 6. Ai fi ni del calcolo del prezzo di cui al comma 4 e al 
comma 2, lettere   b)   e   c)  , il prezzo aggiornato è il valore 
di riferimento quando il contratto prevede una clausola di 
indicizzazione. 

 7. Una modifi ca di un contratto o di un accordo quadro 
durante il periodo della sua validità è considerata sostan-
ziale ai sensi del comma 2, lettera   e)   , quando muta so-
stanzialmente la natura del contratto o dell’accordo qua-
dro rispetto a quello inizialmente concluso. In ogni caso, 
fatti salvi i commi 2, 3 e 4, una modifi ca è considerata 
sostanziale se sono soddisfatte una o più delle seguenti 
condizioni:  

   a)   la modifi ca introduce condizioni che, se fossero 
state contenute nella procedura d’appalto iniziale, avreb-
bero consentito l’ammissione di candidati diversi da 
quelli inizialmente selezionati o l’accettazione di un’of-
ferta diversa da quella inizialmente accettata, oppure 
avrebbero attirato ulteriori partecipanti alla procedura di 
aggiudicazione; 

   b)   la modifi ca cambia l’equilibrio economico del 
contratto o dell’accordo quadro a favore dell’aggiudica-
tario in modo non previsto nel contratto iniziale o nell’ac-
cordo quadro; 

   c)   la modifi ca estende notevolmente l’ambito di ap-
plicazione del contratto o dell’accordo quadro; 

   d)   un nuovo contraente sostituisce quello cui l’am-
ministrazione aggiudicatrice aveva inizialmente aggiudi-
cato l’appalto in casi diversi da quelli previsti al com-
ma 2, lettera   d)  . 

 8. È richiesta una nuova procedura d’appalto in con-
formità della direttiva 2014/24/UE per le modifi che delle 
disposizioni di un contratto pubblico e di un accordo qua-
dro durante il periodo della sua validità, diverse da quelle 
previste ai commi 2, 3 e 4.   
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  Art. 49.

      Contabilità dei lavori    

     1. Il registro di contabilità dei lavori può essere redatto 
su fogli singoli, da unirsi in fascicoli a ogni stato di avan-
zamento dei lavori. 

 2. Per lavori d’importo fi no a 200.000 euro si può pre-
scindere dalla tenuta dei seguenti documenti contabili: 
giornale dei lavori, libretti di misura dei lavori e delle 
provviste, registro di contabilità e sommario del registro 
di contabilità. Si può prescindere comunque dalla tenuta 
del manuale del direttore/della direttrice dei lavori e del 
registro dei pagamenti. 

 3. Il/la responsabile unico/unica del procedimento 
determina se i pagamenti avvengono per stati di avan-
zamento, che devono avere una frequenza bimensile per 
contratti fi no a due milioni di euro e trimestrale per con-
tratti di importo superiore. In caso di subappalto o su-
baffi damento deve essere garantito il pagamento diretto 
degli operatori economici subappaltatori o subaffi datari 
senza la necessità che questi ultimi facciano richiesta di 
pagamento diretto. 

 4. Il pagamento degli acconti, in caso di consegna im-
mediata, ha luogo in ragione delle parti di opere realizzate 
secondo quanto previsto nel capitolato speciale d’appalto 
indipendentemente dalla stipulazione del contratto. 

 5. Qualora non sia possibile stipulare il contratto, si 
provvede al pagamento unicamente di quanto eseguito e 
accettato ai prezzi dell’offerta. I materiali a piè d’opera o 
gli apprestamenti di cantiere possono essere pagati, solo 
se accettati dalla direzione lavori. L’impresa non ha titolo 
per richiedere ulteriori compensi o risarcimento danni.   

  Art. 50.

      Modalità di esecuzione delle varianti    

     1. Per i lavori della Provincia, le perizie tecniche e 
suppletive sono approvate dall’assessore/assessora com-
petente, qualora le aggiunte e variazioni non superino 
complessivamente il quinto dell’importo iniziale del con-
tratto; se le aggiunte e le variazioni superano il quinto, 
la perizia tecnica e suppletiva è approvata dalla Giunta 
provinciale.   

  Art. 51.

      Completamento dei lavori    

      1. Per gli appalti di lavori fi no a un importo totale non 
superiore a un milione di euro, il completamento dei la-
vori può essere affi dato mediante procedura negoziata ai 
subappaltatori, qualora questi siano in possesso dei requi-
siti e abbiano eseguito almeno metà del proprio contratto, 
nei seguenti casi:  

   a)   risoluzione del contratto di appalto in danno 
dell’appaltatore; 

   b)   scioglimento del contratto per effetto del soprav-
venuto fallimento dell’appaltatore o della liquidazione 
coatta amministrativa dello stesso.   

  Art. 52.

      Verbali di accertamento ai fi ni
della presa in consegna anticipata    

      1. Qualora l’amministrazione committente abbia ne-
cessità di occupare o utilizzare l’opera o il lavoro realiz-
zato ovvero parte dell’opera o del lavoro realizzato prima 
della completa ultimazione dei lavori e tale eventualità 
sia stata prevista in contratto, può procedere alla presa in 
consegna anticipata a condizione che:  

   a)   sia stato eseguito con esito favorevole il collaudo 
statico; 

   b)   sia stato tempestivamente richiesto, a cura del 
responsabile unico del procedimento/della responsabile 
unica del procedimento, il certifi cato di abitabilità, il cer-
tifi cato di agibilità delle opere eseguite o la licenza d’uso; 

   c)   siano stati eseguiti i necessari allacciamenti idrici, 
elettrici e fognari alle reti dei pubblici servizi; 

   d)   siano state eseguite le prove previste dal capitola-
to speciale d’appalto; 

   e)   sia stato redatto apposito stato di consistenza det-
tagliato, da allegare al verbale di consegna del lavoro. 

 2. Il direttore/la direttrice dei lavori procede a verifi ca-
re l’esistenza delle condizioni di cui al comma 1 nonché 
ad effettuare le necessarie constatazioni per accertare che 
l’occupazione e l’uso dell’opera o del lavoro sia possi-
bile nei limiti di sicurezza e senza inconvenienti nei ri-
guardi dell’amministrazione committente e senza ledere 
il contratto. 

 3. Il direttore/la direttrice redige un verbale, sottoscrit-
to anche dal responsabile unico del procedimento/dalla 
responsabile unica del procedimento, contenente le con-
statazioni fatte e le conclusioni cui perviene. 

 4. La presa in consegna anticipata non incide sul giu-
dizio defi nitivo sul lavoro e su tutte le questioni che pos-
sano sorgere al riguardo, e sulle eventuali e conseguenti 
responsabilità dell’appaltatore.   

  Art. 53.

      Collaudo    

     1. Per particolari esigenze, con provvedimento moti-
vato, un soggetto esterno che è stato incaricato di un col-
laudo da una stazione appaltante, può essere incaricato 
dalla medesima di un nuovo collaudo anche senza che sia 
trascorso un determinato lasso di tempo.   

  Art. 54.

      Affi damento in house in casi particolari    

     1. L’incarico di eseguire parte dei servizi connessi al 
servizio integrato di fognatura e depurazione può essere 
conferito direttamente a una società in house, se questa è 
incaricata della gestione del servizio in uno degli ambiti 
territoriali ottimali (ATO) della provincia.   



—  35  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA7-5-2016 3a Serie speciale - n. 19

  Capo  X 
  SERVIZI SOCIALI E ALTRI SERVIZI SPECIFICI

  Art. 55.
      Oggetto e ambito di applicazione    

     1. Gli appalti pubblici di servizi alla persona, quali ap-
palti di servizi sociali, sanitari, scolastici, culturali e con-
nessi, nonché gli appalti pubblici di servizi alberghieri, 
di ristorazione, di soccorso e altri servizi specifi ci sono 
aggiudicati in conformità alle disposizioni del presente 
capo. 

 2. Gli appalti di cui al comma 1 sono individuati me-
diante riferimento alle posizioni specifi che del Vocabo-
lario comune per gli appalti pubblici (CPV) e sono ri-
portati nell’elenco di cui all’allegato XIV della direttiva 
2014/24/UE. 

 3. Per gli appalti di cui al presente capo, in considera-
zione del limitato interesse transfrontaliero che rivestono, 
la soglia di rilevanza europea corrisponde a importi pari o 
superiori a 750.000 euro, calcolati al netto dell’IVA. 

 4. Qualora i servizi di cui al comma 1 siano qualifi ca-
ti come servizi non economici di interesse generale, essi 
non ricadono nell’ambito di applicazione della presente 
legge.   

  Art. 56.
      Principio di libera amministrazione    

     1. Le amministrazioni aggiudicatrici hanno la facoltà 
di liberamente organizzare i servizi di cui all’articolo 55 
attraverso modalità che non comportino la conclusione di 
appalti pubblici, ad esempio tramite l’espletamento auto-
nomo delle funzioni pubbliche ai sensi di legge, o il sem-
plice fi nanziamento di servizi o la concessione di licenze 
e autorizzazioni, senza che vengano previsti limiti o quo-
te, a condizione che tali sistemi assicurino una pubblicità 
suffi ciente e rispettino i principi di trasparenza e di non 
discriminazione.   

  Art. 57.
      Aggiudicazione degli appalti

sopra soglia    

     1. Se e nella misura in cui le amministrazioni aggiudi-
catrici non sono in grado di organizzare i servizi a men-
te dell’articolo 56, procedono ad appaltare tali servizi ai 
sensi delle disposizioni del presente capo ed applicano le 
disposizioni dell’articolo 75 della direttiva 2014/24/UE 
in tema di pubblicazione degli avvisi e dei bandi. 

 2. Le amministrazioni aggiudicatrici organizzano le 
procedure di aggiudicazione perseguendo obiettivi di 
massima semplifi cazione e riduzione degli oneri ammi-
nistrativi. Le spese per prestatori di servizi o unità di ser-
vizio esterni, ai quali le amministrazioni aggiudicatrici 
si affi dino per l’aggiudicazione di appalti di servizi so-
ciali, e gli eventuali prelievi a favore di rappresentanze 
di categoria o associazioni di tutela dei consumatori non 
potranno in nessun caso essere scaricati sugli operatori 
economici. 

 3. La selezione dei prestatori è compiuta sulla base 
dell’offerta con il miglior rapporto qualità/prezzo, dando 
priorità a criteri qualitativi e di sostenibilità. Nella valuta-
zione della qualità le amministrazioni aggiudicatrici con-
siderano esigenze specifi che degli utenti, comprese quelle 
linguistiche, forme di coinvolgimento e di responsabiliz-
zazione, nonché fattori di innovazione. Le amministrazio-
ni defi niscono ulteriori criteri di aggiudicazione, facendo 
riferimento anche a elementi del costo del ciclo di vita del 
servizio nonché alla rilevanza sociale dello stesso. 

 4. Le amministrazioni aggiudicatrici possono ricono-
scere una ponderazione massima effettiva relativa ai cri-
teri del prezzo o del costo mai superiore al 20 per cento. 
In caso di servizi sociali tale limite massimo è obbligato-
rio Le amministrazioni possono determinare l’elemento 
relativo al costo nella forma di un prezzo o costo fi sso 
sulla base del quale gli operatori economici competo-
no solo in base a criteri di qualità e sostenibilità delle 
offerte.   

  Art. 58.
      Aggiudicazione degli appalti

sotto soglia    

      1. Per gli appalti di servizi di cui al presente capo, di 
valore non superiore alla soglia di rilevanza europea, le 
amministrazioni aggiudicatrici possono procedere:  

   a)   alla conclusione del contratto direttamente con 
l’operatore economico ritenuto idoneo, qualora l’importo 
contrattuale sia inferiore a 40.000 euro; 

   b)   alla conclusione del contratto, previo confronto 
concorrenziale con invito rivolto ad almeno tre operato-
ri economici, scelti discrezionalmente, che offrono suf-
fi cienti garanzie per prestazioni di qualità e in grado di 
soddisfare le esigenze connesse all’oggetto dell’appalto, 
qualora il valore del contratto sia inferiore a 207.000 
euro; 

   c)   alla conclusione del contratto, previo svolgimento 
di una procedura negoziata preceduta da pubblicazione 
o avviso di preinformazione, per contratti di valore in-
feriore a 750.000 euro. In questo caso le amministrazio-
ni aggiudicatrici individuano gli operatori economici da 
invitare sulla base di informazioni riguardanti le carat-
teristiche di qualifi cazione economico-fi nanziaria e tec-
nico-organizzativa desunte dal mercato, nel rispetto dei 
principi di trasparenza, concorrenza e parità di trattamen-
to, e invitano almeno cinque operatori economici, se ci 
sono soggetti idonei in tal numero. 

 2. A conclusione della procedura le amministrazioni 
aggiudicatrici rendono noto il relativo risultato mediante 
avviso di aggiudicazione con le informazioni richieste dal 
Sistema informativo contratti pubblici, oppure utilizzan-
do la modulistica predisposta dall’Agenzia.   

  Art. 59.
      Appalti riservati    

      1. Le amministrazioni aggiudicatrici che intendono 
procedere all’aggiudicazione di appalti di servizi nel set-
tore sanitario, sociale, scolastico e culturale di cui all’ar-



—  36  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA7-5-2016 3a Serie speciale - n. 19

ticolo 77 della direttiva 2014/24/UE possono riservare il 
diritto di partecipare alle procedure di aggiudicazione a 
organizzazioni che soddisfi no tutte le seguenti condizioni:  

   a)   il loro obiettivo è il perseguimento di una missio-
ne di servizio pubblico legata alla prestazione dei servizi 
di cui al presente comma; 

   b)   i profi tti sono reinvestiti al fi ne di conseguire 
l’obiettivo dell’organizzazione; eventuali profi tti sono 
distribuiti o redistribuiti sulla base di considerazioni 
partecipative; 

   c)   le strutture di gestione o proprietà dell’organizza-
zione che esegue l’appalto sono basate su principi di azio-
nariato dei dipendenti o partecipativi, ovvero richiedono 
la partecipazione attiva di dipendenti, utenti o soggetti 
interessati; 

   d)   l’amministrazione aggiudicatrice interessata non 
ha aggiudicato all’organizzazione un appalto per i servizi 
in questione, a norma del presente articolo, negli ultimi 
tre anni. 

 2. La durata massima del contratto stipulato ai sensi del 
presente articolo non può superare i tre anni. 

 3. L’avviso di indizione di gara fa riferimento all’arti-
colo 77 della direttiva 2014/24/UE. 

 4. Le amministrazioni aggiudicatrici che intendono 
procedere all’aggiudicazione di appalti di servizi, indi-
viduati senza le limitazioni di cui al comma 1, possono 
riservare il diritto di partecipare alle procedure a servizi 
sociali competenti per l’occupazione lavorativa e ad ope-
ratori economici il cui scopo principale sia l’integrazio-
ne sociale e professionale delle persone con disabilità o 
svantaggiate o possono riservarne l’esecuzione nel con-
testo di programmi di lavoro protetti, quando almeno il 
30 per cento delle persone occupate nei laboratori, presso 
gli operatori economici o nei programmi sia composto 
da lavoratori con disabilità o da lavoratori svantaggiati. 
L’avviso di indizione di gara fa riferimento all’articolo 20 
della direttiva 2014/24/UE.   

  Capo  XI 
  ABROGAZIONI

  Art. 60.
      Abrogazioni    

      1. Le seguenti disposizioni sono abrogate:  
   a)   la legge provinciale 17 giugno 1998, n. 6, e suc-

cessive modifi che; 
   b)   gli articoli 6  -bis  , 6  -ter  , 6  -quater  , 6  -quinquies   e la 

lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 28  -bis   della legge pro-
vinciale 22 ottobre 1993, n. 17, e successive modifi che; 

   c)   l’articolo 11 della legge provinciale 27 luglio 
2015, n. 9.   

  Art. 61.
      Disposizione fi nanziaria    

     1. La presente legge non comporta ulteriori oneri a ca-
rico del bilancio provinciale. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 KOMPATSCHER   

  16R00021

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  27 ottobre 
2015 , n.  0227/Pres .

      LR 27/2014, art. 6, comma 38: regolamento concernente 
le modalità e i termini di concessione, erogazione e rendi-
contazione del contributo previsto a favore dell’Istituto re-
gionale per la cultura istriano-fi umano-dalmata di Trieste.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 45 dell’11 novembre 
2015)  

 IL PRESIDENTE 

 Viste le disposizioni di cui all’art. 6, commi 38, 39 e 
40, della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 (Leg-
ge fi nanziaria 2015), che prevedono la concessione di 
un contributo annuo a sostegno dell’Istituto regionale 
per la cultura istriano - fi umano - dalmata di Trieste, al 
fi ne di conservare e valorizzare la cultura e le tradizioni 
dell’Istria, di Fiume e della Dalmazia; 

 Rilevato che le citate disposizioni fi ssano la quota del 
contributo medesimo erogabile all’inizio di ogni eserci-
zio, mentre rinviano a un successivo regolamento attua-
tivo la disciplina di dettaglio, concernente in particolare 
le modalità di presentazione della domanda e del rendi-
conto, le tipologie di spese ammissibili ai fi ni della ren-
dicontazione del contributo, le tipologie e la percentuale 
di spese generali di funzionamento ammesse, nonché i 
termini del procedimento; 

 Vista la disposizione di cui all’art. 6, comma 33, della 
legge regionale 6 agosto 2015, n. 20 (Assestamento del 
bilancio 2015 e del bilancio pluriennale per gli anni 2015-
2017 ai sensi dell’art. 34 della legge regionale 21/2007), 
che integra le norme sopra richiamate, stabilendo che al 
contributo in oggetto si applichino gli articoli 32  -ter   e 33 
della legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme regio-
nali in materia di attività culturali), i quali consentono la 
rendicontazione di tutte le spese ammissibili sostenute nel 
corso dell’esercizio, incluse quelle sostenute prima del-
la presentazione della domanda, nonché prevedono che 
siano fi nanziabili anche le iniziative svolte al di fuori del 
territorio regionale e nazionale e, infi ne, introducono la 
nozione di «avanzo o utile netto», recependo il regola-
mento (UE) 651/2014; 
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 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo uni-
co delle norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso); 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14, comma 1, lettera   r)   della legge regiona-
le 18 giugno 2007, n. 17 (Determinazione della forma di 
governo della Regione Friuli-Venezia Giulia e del sistema 
elettorale regionale, ai sensi dell’articolo 12 dello Statuto 
di autonomia); 

 Vista la deliberazione di Giunta regionale 23 ottobre 
2015, n. 2106; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento concernente le modalità 
e i termini di concessione, erogazione e rendicontazio-
ne del contributo previsto a favore dell’Istituto regiona-
le per la cultura istriano - fi umano - dalmata di Trieste 
dall’art. 6, comma 38, della legge regionale 30 dicembre 
2014, n. 27 (Legge fi nanziaria 2015)», nel testo allegato 
quale parte integrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento concernente le modalità e i termini di concessione, 
erogazione e rendicontazione del contributo previsto, a favore 
dell’Istituto regionale per la cultura istriano - fi umano - dalmata 
di Trieste, dall’art. 6, comma 38, della legge regionale 30 dicembre 
2014, n. 27 (Legge fi nanziaria 2015)  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Oggetto  

 1. Il presente Regolamento, ai sensi dell’art. 6, comma 40, della 
legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 (Legge fi nanziaria 2015), defi -
nisce le modalità di attuazione dell’intervento contributivo previsto dal 
comma 38 dell’articolo medesimo a sostegno dell’Istituto regionale per 
la cultura istriano - fi umano - dalmata di Trieste, di seguito denominato 
benefi ciario, al fi ne di conservare e valorizzare la cultura e le tradizioni 
dell’Istria, di Fiume e della Dalmazia. 

  2. In particolare, il presente Regolamento stabilisce:  

    a)   il termine e le modalità di presentazione della domanda di 
contributo e del rendiconto;  

    b)   le spese ammissibili ai fi ni della rendicontazione del 
contributo;  

    c)   la tipologia e la percentuale di spese generali di funzionamen-
to ammesse;  

    d)   i termini del procedimento.  

 Art. 2. 

  Termine e modalità di presentazione
della domanda di contributo  

 1. La domanda di contributo, redatta su modello conforme a quello 
approvato con decreto del Direttore del Servizio competente in materia 
di beni culturali, di seguito denominato Servizio, sottoscritta dal legale 
rappresentante del benefi ciario e in regola con le disposizioni vigenti in 
materia di imposta di bollo, è presentata al Servizio entro il 1° marzo di 
ogni anno, esclusivamente tramite posta elettronica certifi cata (PEC). 

  2. La domanda è corredata della seguente documentazione:  
    a)   copia delle eventuali modifi che dell’atto costitutivo e dello 

statuto del benefi ciario, qualora non già in possesso del Servizio;  
    b)   programma e calendario dell’attività istituzionale del benefi -

ciario relativa all’annualità per la quale viene richiesto il contributo, da 
cui emergano i fi ni di pubblico interesse perseguiti;  

    c)   bilancio preventivo dell’annualità cui si riferisce il contribu-
to, con il dettaglio del preventivo analitico di impiego del medesimo, 
ripartito nelle voci di spesa ammissibili di cui all’art. 8, nei limiti delle 
percentuali massime previste e nel rispetto dei criteri generali di cui 
all’art. 7. Il contributo non può superare il fabbisogno di fi nanziamento 
stimato, oltre un utile ragionevole, e l’importo delle spese ammissibili. 
Il fabbisogno di fi nanziamento è la differenza tra i costi previsti e le 
entrate complessive previste, al netto del contributo regionale richiesto;  

    d)   elenco nominativo di coloro che ricoprono le diverse cariche 
associative;  

    e)    dichiarazione sostitutiva di certifi cazione e dichiarazione so-
stitutiva di atto di notorietà, ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa), attestanti i seguenti fatti:   

  1) la titolarità o non titolarità della partita IVA e l’eventuale 
natura di costo a carico del benefi ciario dell’imposta sul valore aggiunto 
(IVA), anche solo parziale, ai fi ni dell’ammissibilità della spesa, ai sensi 
dell’art. 9;  

  2) la natura non commerciale del benefi ciario e l’assoggetta-
bilità o non assoggettabilità alla ritenuta a titolo d’acconto dell’imposta 
sul reddito delle società (IRES) pari al 4 per cento dell’importo dell’in-
centivo, ai sensi dell’art. 28 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600 (Disposizioni comuni in materia di accerta-
mento delle imposte sui redditi), con le relative motivazioni;  

  3) l’eventuale ottenimento di altri contributi per l’annualità 
cui si riferisce la domanda;  

   f)   fotocopia del documento d’identità in corso di validità del le-
gale rappresentante del benefi ciario. 

 Art. 3. 

  Determinazione, concessione
ed erogazione del contributo  

 1. L’ammontare del contributo è determinato, nei limiti dello stan-
ziamento annuale previsto dal bilancio regionale, sulla base del bilancio 
preventivo di cui all’art. 2, comma 2, lettera   c)  , previo accertamento 
della congruenza con il programma di cui all’articolo medesimo, com-
ma 2, lettera   b)  , e previa verifi ca delle spese ammissibili, in applicazione 
degli articoli 7 e 8. 

 2. Il contributo, determinato ai sensi del comma 1, è concesso con 
decreto del Direttore del Servizio entro novanta giorni dalla data di pre-
sentazione della domanda. 

 3. Su richiesta del benefi ciario, il decreto di concessione dispone 
altresì l’erogazione di un importo pari al settanta per cento dell’importo 
del contributo concesso, compatibilmente con i vincoli posti dal patto di 
stabilità e di crescita. 

 4. Il contributo, ovvero la quota rimanente qualora trovi appli-
cazione il disposto di cui al comma 3, è erogato entro sessanta giorni 
dall’approvazione del rendiconto, compatibilmente con i vincoli posti 
dal patto di stabilità e di crescita. 

 5. Il pagamento del contributo è subordinato alla non pendenza, 
nei confronti del benefi ciario, di un ordine di recupero che sia l’effetto 
di una precedente decisione della Commissione che dichiara un aiuto 
illegale e incompatibile con il mercato interno. 
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 Art. 4. 

  Rendicontazione  

 1. Ai fi ni della rendicontazione dell’impiego del contributo si ap-
plicano le disposizioni di cui all’art. 43 della legge regionale 20 marzo 
2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento ammini-
strativo e di diritto di accesso). 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, il benefi ciario presenta l’elenco 
analitico della documentazione giustifi cativa di spesa, da sottoporre a 
verifi ca contabile a campione disposta dalla Regione. 

  3. L’elenco analitico di cui al comma 2 indica per ciascuna spesa, 
sotto la responsabilità del legale rappresentante del benefi ciario:  

    a)   la data e il numero del documento di spesa;  
    b)   il nome ovvero ragione sociale e numero di partita Iva del 

soggetto percipiente;  
    c)   l’importo netto e l’eventuale Iva;  
    d)   l’oggetto della fornitura ovvero della prestazione;  
    e)   la data di pagamento.  

 4. Il benefi ciario rendiconta nel limite dell’ammontare delle spese 
ammissibili. 

 5. Sono ammesse a rendiconto le spese conformi alle prescrizioni 
di cui agli articoli 7, 8 e 9. 

 6. Sono ammesse a rendiconto compensazioni, sino ad un massimo 
del 30 percento, tra le diverse categorie delle spese ammissibili in quan-
to direttamente collegabili all’attività oggetto di contributo, come indi-
cate al comma 1 dell’art. 8, e tra le diverse categorie delle spese generali 
di funzionamento, come indicate al comma 2 dell’articolo medesimo. 
Le variazioni eccedenti tale percentuale sono escluse dal rendiconto. 

  7. All’elenco analitico di cui al comma 2 sono allegati:  
    a)   il bilancio consuntivo dell’annualità cui si riferisce il contri-

buto, ai fi ni della verifi ca di cui all’art. 5, comma 2;  
    b)   la relazione riepilogativa dell’attività istituzionale svolta 

nell’annualità per la quale è stato concesso il contributo, da cui emerga 
il perseguimento delle fi nalità di pubblico interesse.  

 8. Il rendiconto e la documentazione da allegare ai sensi del com-
ma 7 sono presentati entro il termine del 30 aprile dell’anno successivo 
a quello di concessione del contributo, esclusivamente tramite posta 
elettronica certifi cata (PEC). 

 9. Il termine di cui al comma 8 può essere prorogato per il tempo 
massimo di due mesi, su istanza adeguatamente motivata del benefi cia-
rio e presentata prima della scadenza del termine medesimo. 

 10. Il mancato rispetto del termine fi nale di presentazione del ren-
diconto, come fi ssato dal comma 8 o successivamente prorogato ai sensi 
del comma 9, comporta la revoca del contributo. 

 11. Il procedimento di verifi ca del rendiconto si conclude entro il 
termine di novanta giorni dalla data di presentazione del rendiconto me-
desimo e della documentazione allegata ai sensi del comma 7. 

 Art. 5. 

  Rideterminazione del contributo  

 1. Ai sensi dell’art. 33 della legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 
(Norme regionali in materia di attività culturali), l’importo dell’even-
tuale avanzo risultante dal bilancio di esercizio o dal rendiconto relativi 
all’anno di concessione del contributo regionale che, al netto della co-
pertura di eventuali disavanzi pregressi, non ecceda l’utile ragionevole, 
non comporta la rideterminazione del contributo stesso. 

 2. Qualora, dall’esame del bilancio consuntivo di cui all’art. 4, 
comma 7, lettera   a)  , emerga che l’avanzo o l’utile relativo all’anno 
di concessione eccede l’utile ragionevole, il contributo è ridetermina-
to applicando allo stesso una riduzione pari all’importo dell’avanzo o 
dell’utile che eccede tale utile ragionevole. 

 3. Il contributo è rideterminato anche nel caso in cui venga ren-
dicontata una spesa inferiore al contributo concesso. In tal caso, sulla 
somma erogata anticipatamente in eccesso si calcolano gli interessi a 
partire dalla data di erogazione stessa. 

 Art. 6. 

  Utile ragionevole  

 1. In applicazione di quanto disposto dagli articoli 53, comma 7, e 2, 
comma 1, n. 142), del Regolamento (UE) 17 giugno 2014, n. 651/2014 
(Regolamento della Commissione che dichiara alcune categorie di aiuti 
compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 
108 del trattato), si intende per utile ragionevole tipicamente ottenuto 
dai benefi ciari nel settore interessato dal presente Regolamento, quello 
ottenuto applicando all’ammontare dei costi generati dalla manifesta-
zione o dall’attività istituzionale oggetto di contributo il tasso EURIRS 
(Euro Interest Rate Swap - Tasso per gli Swap su interessi) a 10 anni, 
così come calcolato dalla Federazione Bancaria Europea nel giorno an-
teriore a quello dell’approvazione del rendiconto dell’incentivo, mag-
giorato dell’1 per cento. 

 2. Il tasso di riferimento per il calcolo dell’utile ragionevole, di cui 
al comma 1, può essere adeguato annualmente con decreto del Direttore 
centrale competente in materia di cultura da pubblicare sul Bollettino 
Uffi ciale della Regione. 

 Art. 7. 

  Criteri generali di ammissibilità delle spese  

  1. Le spese, ai fi ni della loro ammissibilità, corrispondono ai i se-
guenti criteri generali:  

    a)   essere pertinenti alle attività previste dallo statuto sociale o, 
nei limiti fi ssati dall’art. 8, comma 3, al fabbisogno per il funzionamento 
del benefi ciario;  

    b)   essere generate nel periodo di dodici mesi a decorrere dal 
1° gennaio dell’anno in cui viene presentata la domanda di contributo 
ed essere chiaramente riferibili a tale periodo;  

    c)   essere pagate dal benefi ciario entro il termine di presentazione 
del rendiconto.  

 Art. 8. 

  Spese ammissibili  

 1. Nei limiti dello stanziamento annuale previsto dal bilancio re-
gionale, sono ammissibili, se direttamente collegabili alle attività pre-
viste dal programma di cui all’art. 2, comma 2, lettera   b)   , le seguenti 
tipologie di spesa:  

    a)   spese di ospitalità e per rimborsi di spese di viaggio, di vitto 
e di alloggio, sostenute dal benefi ciario per soggetti determinati quali, a 
titolo esemplifi cativo, relatori, studiosi, artisti e professionisti in genere;  

    b)   retribuzione lorda del personale del soggetto benefi ciario im-
piegato in mansioni relative alle attività previste dal programma annua-
le, e relativi oneri sociali a carico del benefi ciario stesso;  

    c)   spese per compensi dovuti, a titolo esemplifi cativo, a, relatori, 
studiosi, artisti e professionisti in genere, inclusi oneri fi scali, previden-
ziali, assicurativi qualora siano obbligatori per legge e nella misura in 
cui rimangono effettivamente a carico del benefi ciario;  

    d)   spese per compensi ad altri soggetti che operano per conto 
del benefi ciario, per prestazioni di consulenza e di sostegno forniti da 
consulenti esterni e da fornitori di servizi, direttamente imputabili all’at-
tività fi nanziata, che risultano indispensabili e correlate al programma 
proposto e realizzato. La progettazione e la realizzazione dell’attività 
rendicontata è appaltabile ad un medesimo soggetto solo entro il limite 
del trenta per cento del valore del contributo;  

    e)   spese per l’acquisto di beni strumentali non ammortizzabili 
necessari alla realizzazione dell’attività; spese per il noleggio o per la 
locazione fi nanziaria di beni strumentali anche ammortizzabili, neces-
sari alla realizzazione dell’attività, esclusa la spesa per il loro riscatto; 
spese per l’acquisto, l’abbonamento e la manutenzione di materiale au-
diovisivo, cinematografi co e librario; spese per l’allestimento di strut-
ture architettoniche mobili utilizzate per l’attività; canoni di locazione e 
spese di assicurazione per immobili utilizzati per l’attività; spese per il 
trasporto o la spedizione di strumenti e di altre attrezzature e connesse 
spese assicurative;  
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    f)   spese per l’accesso a opere protette dal diritto d’autore e ad 
altri contenuti protetti da diritti di proprietà intellettuale; spese promo-
zionali e pubblicitarie; spese per affi ssioni; spese di stampa; spese per 
coppe e premi per concorsi; spese per migliorare l’accesso del pubblico 
alle attività istituzionali, compresi i costi di digitalizzazione e di utilizzo 
delle nuove tecnologie;  

    g)   spese di rappresentanza, costituite esclusivamente da spese 
per rinfreschi, catering o allestimenti ornamentali; tali spese sono am-
missibili per un importo complessivo non superiore al 5 per cento del 
contributo concesso.  

 2. Sono inoltre ammissibili, nei limiti di cui al comma 3, le spese 
generali di funzionamento del benefi ciario, quali in particolare: spese 
per la fornitura di elettricità, gas ed acqua; canoni di locazione, spese 
condominiali e spese di assicurazione per immobili destinati alla sede 
legale e alle sedi operative; spese per l’acquisto di beni strumentali non 
ammortizzabili; spese per il noleggio o per la locazione fi nanziaria di 
beni strumentali anche ammortizzabili, esclusa la spesa per il loro ri-
scatto; spese di pulizia e di manutenzione dei locali delle sedi; spese te-
lefoniche; spese relative al sito internet e per assistenza e manutenzione 
tecnica della rete e delle apparecchiature informatiche e multimediali; 
spese postali; spese di cancelleria; spese bancarie; spese del personale 
impiegato nell’amministrazione e nella segreteria del benefi ciario; spe-
se per i servizi professionali di consulenza all’amministrazione; spese 
relative agli automezzi intestati al benefi ciario. 

 3. Le spese generali di funzionamento di cui al comma 2 sono 
ammissibili nella misura massima del 30 per cento dell’importo del 
contributo, qualora ne sia dimostrata l’esclusiva riferibilità alle attività 
previste dal programma annuale. 

 Art. 9. 

  Spese non ammissibili  

  1. Non sono ammissibili le seguenti spese:  
    a)   imposta sul valore aggiunto (IVA), salvo che costituisca un 

costo a carico del benefi ciario;  
    b)   tasse e imposte, al cui versamento è tenuto il benefi ciario, 

salvo i casi in cui il benefi ciario opera come sostituto di imposta;  
    c)   contributi in natura;  
    d)   spese per l’acquisto di beni immobili, mobili registrati o beni 

strumentali ammortizzabili;  
    e)   ammende, sanzioni, penali ed interessi;  
    f)   altre spese prive di una specifi ca destinazione;  
    g)   liberalità, necrologi, doni e omaggi;  
    h)   spese di tesseramento, quali, a titolo esemplifi cativo, quo-

te di iscrizione a federazioni, associazioni internazionali, nazionali e 
regionali;  

    i)   spese per oneri fi nanziari;  
    j)   spese per la pubblicazione di quotidiani e periodici, sia carta-

cei che elettronici.  

 Art. 10. 

  Documentazione giustifi cativa di spesa  

 1. La documentazione giustifi cativa della spesa è intestata al bene-
fi ciario ed è annullata in originale dallo stesso, con l’indicazione che la 
spesa è stata sostenuta, anche solo parzialmente, con contributo regio-
nale e riportando gli estremi del decreto di concessione. 

 2. La documentazione giustifi cativa della spesa è costituita dalla 
fattura o documento equivalente, corredati del documento attestan-
te l’avvenuto pagamento, quale l’estratto conto. Ai fi ni della prova 
dell’avvenuto pagamento, non è ammessa la dichiarazione di quietanza 
del soggetto che ha emesso il documento fi scale, salvo i casi in cui è 
consentito il pagamento in contanti. 

 3. È ammesso il pagamento di spese in contanti entro il limite di 
legge. In tali casi la fattura è quietanzata e sottoscritta dal fornitore e 
reca la data di pagamento, ovvero il fornitore rilascia dichiarazione libe-
ratoria che riporta i medesimi dati. 

 4. Gli scontrini fi scali sono ammessi quale documento giustifi -
cativo della spesa solo se provano che i costi sostenuti sono riferibili 
al benefi ciario e permettono di conoscere la natura del bene o servizio 
acquistato. 

 5. I rimborsi di spese sono comprovati da dichiarazione attestante i 
dati relativi al soggetto rimborsato e la causa del viaggio cui si riferisce 
il rimborso. Il benefi ciario tiene a disposizione per eventuali controlli 
fatture o altri documenti contabili aventi valore probatorio equivalente 
che comprovano la spesa sostenuta dal soggetto rimborsato. 

 6. Il pagamento delle retribuzioni di lavoro dipendente è compro-
vato attraverso il modulo F24 o il CUD relativo al lavoratore. 

 7. Nel caso di F24 cumulativi, un prospetto analitico redatto dal 
benefi ciario dettaglia la composizione del pagamento. 

 8. Le spese di ospitalità sono comprovate da documentazione re-
cante le generalità dei soggetti ospitati, la durata ed il luogo di svolgi-
mento dell’iniziativa per la quale i soggetti sono stati ospitati, la natura 
dei costi sostenuti. 

 9. Le spese telefoniche sono documentate con abbonamento inte-
stato al benefi ciario e, nel caso di ricariche telefoniche, dal pagamento 
risulta il numero di telefono ricaricato. 

 Art. 11. 

  Documentazione comprovante la realizzazione dell’attività  

 1. Il benefi ciario tiene a disposizione del Servizio, presso la pro-
pria sede, la documentazione comprovante la realizzazione dell’attività 
per cui è stato concesso il contributo e, in particolare, rassegne stampa, 
pubblicazioni, video, e da cui emerga l’evidenza data alla contribuzione 
regionale. 

 Art. 12. 

  Disposizione transitoria  

 1. Per l’anno 2015 la domanda di contributo è presentata entro 
il termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
Regolamento. 

 Art. 13. 

  Rinvio  

 1. Per quanto non espressamente previsto dal presente Regola-
mento, si applica la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico 
delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso). 

 Art. 14. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente Regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione. 

 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  16R00111
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  27 ottobre 
2015 , n.  0228/Pres .

      LR 27/2007, art. 14, comma 6 bis. Regolamento di modifi -
ca al Regolamento concernente la defi nizione di criteri e mo-
dalità di conferimento degli incarichi di revisione ordinaria 
e straordinaria affi dati dall’Amministrazione regionale, in 
attuazione dell’articolo 14, comma 6 bis, della legge regiona-
le 3 dicembre 2007, n. 27 (Disciplina organica in materia di 
promozione e vigilanza del comparto cooperativo), emanato 
con decreto del Presidente della Regione del 1º luglio 2011, 
n. 152.    

      (Pubblicato nel Supplemento Ordinario n. 42 al Bollettino 
Uffi ciale della Regione Autonoma Friuli-Venezia 
Giulia del 5 novembre 2015)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 3 dicembre 2007, n. 27 (Disci-
plina organica in materia di promozione e vigilanza del 
comparto cooperativo), con particolare riferimento alla 
disciplina di cui al Capo IV, avente ad oggetto le revisio-
ni ordinarie e straordinarie a enti cooperativi e banche di 
credito cooperativo; 

 Viste in quest’ambito le disposizioni recate dall’ar-
ticolo 14, che defi nisce le modalità di effettuazione di 
dette revisioni e indica i soggetti abilitati a procedervi, 
dall’articolo 20, concernente specifi camente le funzioni 
di vigilanza sulle banche di credito cooperativo, nonché 
dall’articolo 21, concernente l’Elenco regionale dei revi-
sori degli enti cooperativi; 

 Atteso che il comma 6  -bis   del citato articolo 14, come 
introdotto con l’articolo 2, comma 44, lettera   c)  , della leg-
ge regionale 29 dicembre 2010, n. 22 (Legge fi nanziaria 
2011), dispone che con regolamento regionale sono stabi-
liti i criteri e le modalità di conferimento degli incarichi 
di revisione ordinaria e straordinaria affi dati dall’Ammi-
nistrazione regionale; 

 Visto, pertanto, il proprio decreto 1° luglio 2011, 
n. 0152/Pres., concernente il Regolamento per la defi ni-
zione di criteri e modalità di conferimento degli incarichi 
di revisione ordinaria e straordinaria affi dati dall’Ammi-
nistrazione regionale, in attuazione dell’articolo 14, com-
ma 6  -bis  , della legge regionale 3 di cembre 2007, n. 27 
(Disciplina organica in materia di promozione e vigilanza 
del comparto cooperativo); 

 Visto l’articolo 6 del citato proprio decreto 0152/
Pres./2011 che disciplina i criteri per il conferimento de-
gli incarichi mediante lista di accreditamento e sulla base 
di una graduatoria; 

 Considerato che ai sensi del comma 4 del citato artico-
lo 6 gli incarichi relativi alle revisioni straor dinarie sono 
conferiti esclusivamente ai soggetti inseriti nella gradua-
toria di cui sopra aventi almeno quindici anni di anzianità 
di iscrizione al relativo Albo professionale; 

 Rilevata la necessità di modifi care il suddetto periodo 
minimo di anzianità di iscrizione all’Albo pro fessionale, 
diminuendolo da quindici anni a dieci anni, al fi ne di am-
pliare il numero di soggetti a cui conferire gli incarichi di 
revisione straordinaria; 

 Considerato, inoltre, opportuno prevedere, per ragioni 
di trasparenza e cautela, due ipotesi di non conferibili-
tà degli incarichi di revisione ordinaria e straordinaria ai 
soggetti inseriti nella graduatoria di cui sopra che negli 
ultimi cinque anni abbiano svolto funzioni di amministra-
zione, direzione e controllo in società cooperative sotto-
poste alle procedure previste dal Regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del concordato 
preventivo, dell’amministrazione controllata e della li-
quidazione coatta amministrativa), nonché in ogni altro 
caso in cui ricorrano tra l’Amministrazione regionale ed 
i soggetti medesimi, rapporti o situazioni di confl itto di 
interessi, anche potenziale; 

 Ritenuto, pertanto, per le ragioni su esposte di mo-
difi care il Regolamento emanato con il proprio decreto 
1° luglio 2011, n. 0152/Pres., concernente la defi nizio-
ne di criteri e modalità di conferimento degli incarichi di 
revisione ordinaria e straordinaria affi dati dall’Ammini-
strazione regionale, in attuazione dell’articolo 14, com-
ma 6  -bis  , della legge regionale 3 dicembre 2007, n. 27 
(Disciplina organica in materia di promozione e vigilanza 
del comparto cooperativo); 

 Visto l’articolo 42 dello Statuto speciale della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Deter-
minazione della forma di governo della Regione Friuli 
Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi 
dell’articolo 12 dello Statuto di autono mia), con partico-
lare riferimento all’articolo 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Vista, infi ne, la deliberazione della Giunta regionale 
16 ottobre 2015, n. 2013; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifi ca al Rego-
lamento concernente la defi nizione di criteri e modalità 
di conferimento degli incarichi di revisione ordinaria e 
straordinaria affi dati dall’Amministrazione regionale, in 
attuazione dell’articolo 14, comma 6  -bis  , della legge re-
gionale 3 dicembre 2007, n. 27 (Disciplina organica in 
materia di promozione e vigilanza del comparto coope-
rativo) emanato con decreto del Presidente della Regione 
del 1° luglio 2011, n. 152», nel testo allegato al presente 
decreto di cui costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino uffi -
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

     Regolamento di modifi ca al Regolamento concernente la de fi nizione di 
criteri e modalità di conferimento degli incarichi di revisione ordinaria 
e straordinaria affi dati dall’Amministrazio ne regionale, in attuazione 
dell’articolo 14, comma 6  -bis  , della legge regionale 3 dicembre 2007, 
n. 27 (Disciplina organica in materia di promozione e vigilanza del 
comparto cooperativo), emanato con decreto del Presidente della 
Regione del 1° luglio 2011, n. 152 

 (  Omissis  ) 

 Art. 1. 

  Modifi che all’articolo 6 del DPReg 152/2011  

 1. All’articolo 6 del decreto del Presidente della Regione 1° luglio 
2011, n. 152 (Regolamento per la defi nizione di criteri e modalità di 
conferimento degli incarichi di revisione ordinaria e straordinaria af-
fi dati dall’Amministrazione regionale, in attuazione dell’articolo 14, 
comma 6  -bis   , della legge regionale 3 di cembre 2007, n. 27 (Disciplina 
organica in materia di promozione e vigilanza del comparto cooperati-
vo), sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 4 la parola: «quindici» è sostituita dalla seguente: 
«dieci»; 

   b)    dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:  

 «4  -bis  . Gli incarichi di revisione ordinaria e straordinaria non 
possono essere conferiti ai soggetti, inseriti nella graduatoria di cui al 
comma 2, che negli ultimi cinque anni hanno svolto funzioni di ammi-
nistrazione, direzione e controllo in società cooperative sottoposte alle 
procedure previste dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina 
del fallimento, del concordato preventivo, dell’amministrazione con-
trollata e della liquidazione coatta amministrativa), nonché in ogni altro 
caso in cui ricorrono, tra l’Amministrazione regionale ed i soggetti me-
desimi, rapporti o situazioni di confl itto di interessi, anche potenziale.». 

 Art. 2. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione. 

 Visto: IL PRESIDENTE: SERRACCHIANI   

  16R00115

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 5 novembre 2015 , n.  0232/Pres .

      Regolamento concernente i criteri e le modalità per la 
concessione di contributi per attività di ricerca industriale, 
sviluppo sperimentale, innovazione e riconversione indu-
striale alle imprese insediate nell’area di crisi industriale 
complessa di Trieste ai sensi dell’articolo 33, della legge re-
gionale 20 febbraio 2015, n. 3.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli Venezia-Giulia n. 46 del 18 novembre 
2015)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge 15 maggio 1989, n. 181, recante misure 
di sostegno e di reindustrializzazione in attuazione al pia-
no di risanamento della siderurgia; 

 Visto l’art. 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 
(Misure urgenti per il paese) con il quale si è procedu-
to al riordino della disciplina in materia di riconversione 
e riqualifi cazione produttiva di aree di crisi industriale 
complessa; 

 Considerato che i progetti di cui all’articolo sopracita-
to promuovono investimenti produttivi anche a carattere 
innovativo, la riqualifi cazione delle aree interessate, la 
formazione del capitale umano, la riconversione di aree 
industriali dismesse, il recupero ambientale, l’effi cienta-
mento energetico dei siti e la realizzazione di infrastruttu-
re strettamente funzionale agli interventi; 

 Visto in particolare il comma 8 dell’art. 27 riguardante 
le modalità di individuazione delle situazioni di crisi in-
dustriali complesse e i progetti di riconversione e riquali-
fi cazione industriale, nonché il comma 8  -bis   riguardante 
interventi da effettuare in situazioni di crisi industriali di-
verse da quelle complesse; 

 Visto l’art. 1, comma 7  -bis  , del decreto-legge 26 aprile 
2013, n. 43 (Disposizioni urgenti per il rilancio dell’area 
industriale di Piombino, di contrasto ad emergenze am-
bientali, in favore delle zone terremotate del maggio 2012 
e per accelerare la ricostruzione in Abruzzo e la realiz-
zazione degli interventi per Expo 2015), convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, con il 
quale è stata riconosciuta l’area industriale di Trieste qua-
le area di crisi industriale complessa ai sensi dell’art. 27 
del decreto-legge 83/2012; 

 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co 31 gennaio 2013 con il quale è stata data attuazione 
dell’art. 27 comma 8 del decreto-legge 83/2012 che indi-
vidua tra l’altro i criteri per la defi nizione dei progetti di 
riconversione e riqualifi cazione industriale; 

 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economico 
datato 9 giugno 2015 di attuazione dell’art. 27, comma 8  -
bis   del decreto-legge 83/2012 in materia di attuazione de-
gli interventi della legge 181/1989, che ha disciplinato le 
condizioni e le modalità di attuazione degli interventi da 
effettuare nei casi di situazioni di crisi industriali diverse 
da quelle complesse; 

 Visto in particolare che il decreto ministeriale 9 giugno 
2015 considera ammissibili alle agevolazioni specifi ci 
programmi di investimento produttivo e di investimen-



—  42  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA7-5-2016 3a Serie speciale - n. 19

to per la tutela ambientale ed i progetti di innovazione 
dell’organizzazione, riguardanti unità produttive ubicate 
in aree di crisi industriale com plessa e non, che, in confor-
mità ai divieti ed alle limitazioni stabilite dal regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione, prevedano spese 
ammissibili complessive non inferiori a 1.500.000,00 
euro e che rientrino in specifi che categorie; 

 Considerato che, in data 30 gennaio 2014, il Ministe-
ro dello sviluppo economico, il Ministero dell’ambiente 
della tutela del territorio e del mare, il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti, il Ministero dei lavori e delle 
politiche sociali, il Ministero per la coesione territoriale, 
la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, la Provincia 
di Trieste, il Comune di Trieste, l’Autorità Portuale di 
Trieste, l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli inve-
stimenti e lo sviluppo di impresa S.p.A., hanno stipulato 
un Accordo di Programma per “la disciplina degli inter-
venti relativi alla riqualifi cazione delle attività industriali 
e portuali e del recupero ambientale dell’area di crisi in-
dustriale complessa di Trieste”; 

 Visto il citato accordo che riconosce la delimitazione 
geografi ca dell’area di crisi industriale complessa come 
coincidente con il perimetro dell’Ente per la Zona Indu-
striale di Trieste (EZIT), individuato dalla legge regionale 
1° ottobre 2002 n. 25, congiuntamente alle aree demania-
li in concessione alla Servola Spa e con esclusione delle 
aree interessate dalla piattaforma logistica (primo e se-
condo stralcio); 

 Visto l’asse II dell’accordo che delinea le modalità di 
intervento di riconversione e riqualifi cazione pro duttiva 
dell’area di crisi industriale complessa di Trieste come 
disciplinati dall’art. 27 del decreto-legge 83/2012; 

  Vista la legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3 (Rilan-
cimpresa FVG - Riforma delle politiche industriali) ed in 
particolare l’art. 33, comma 1, ai sensi del quale, al fi ne di 
supportare il sistema produttivo riferito all’area industria-
le di Trieste, riconosciuta quale area di crisi industriale 
complessa, l’Amministra zione regionale è autorizzata a 
concedere incentivi alle imprese insediate nelle aree in-
dividuate dall’Accordo di programma “Per la disciplina 
degli interventi relativi alla riqualifi cazione delle attività 
industriali e portuali e del recupero ambientale dell’area 
di crisi industriale complessa di Trieste” del 30 gennaio 
2014, per la realizzazione di:  

   a)   progetti di ricerca, di sviluppo e innovazione; 
   b)   progetti di effi cientamento energetico; 
   c)   progetti per tutelare l’ambiente; 
   d)   progetti di recupero ambientale; 
   e)   progetti per la riconversione di aree industriali 

dismesse; 
 Visto l’art. 33, comma 4, della citata legge regionale 

3/2015 ai sensi del quale al fi ne di massimizzare gli effetti 
della contribuzione pubblica per la reindustrializzazione 
dell’area di crisi complessa, è disposta l’attuazione delle 
sole misure che non si sovrappongono e sono comple-
mentari con le misure nazionali attivate ai sensi dell’asse 
II dell’accordo di Trieste; 

 Riscontrato che i progetti di ricerca, di sviluppo e in-
novazione e i progetti di riconversione di aree industriali 
dismesse non rientrano fra gli interventi previsti dal suc-

citato decreto ministeriale 9 giugno 2015 e che pertanto 
possono essere ritenuti conformi a quanto disposto dal 
citato comma 4; 

 Richiamato l’art. 11, comma 1, della legge regionale 
3/2015 ai sensi del quale gli incentivi di cui alla legge 
medesima sono concessi nel rispetto della normativa eu-
ropea in materia di aiuti di Stato, nonché, in caso di cofi -
nanziamento a valere sui fondi europei, nel rispetto della 
normativa europea che disciplina l’utilizzo di tali fondi; 

 Visto l’art. 11, comma 3, della citata legge regionale 
3/2015 ai sensi del quale gli incentivi di cui alla legge 
medesima sono concessi secondo le modalità ed i criteri e 
i settori produttivi previsti nei regolamenti di attuazione; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   dell’Unione europea serie L n. 187/1 del 
26 giugno 2014; 

 Atteso che tra le categorie di aiuti che benefi ciano 
dell’esenzione per categoria previste dal suddetto regola-
mento n. 651/2014 sono inclusi, tra gli altri, all’art. 17, gli 
aiuti agli investimenti a favore delle PMI adottabili per i 
progetti di riconversione di aree dismesse, all’art. 25, gli 
aiuti a progetti di ricerca e sviluppo, all’art. 28 gli aiuti 
all’innovazione a favore delle PMI, all’art. 29 gli aiuti per 
l’innovazione dei processi e dell’organizzazione; 

 Visto, altresì, il regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione del 18 dicembre 2013 relativo all’appli-
cazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 
serie L n. 352 del 24 dicembre 2013, che ha abrogato il 
regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 
15 dicembre 2006 a partire dal 1° gennaio 2014; 

 Atteso che le iniziative di riconversione industriale di 
aree dismesse sono anche ammissibili a fi nanzia mento ai 
sensi del regolamento (UE) n. 1407/2013; 

 Visto il proprio decreto 30 maggio 2011, n. 0123/
Pres. (Regolamento concernente criteri e modalità per la 
concessione di contributi a fronte delle spese connesse 
all’attività di certifi cazione della rendicon tazione ai sen-
si dell’art. 15, comma 5, della legge regionale 11/2009 
- Misure urgenti in materia di sviluppo economico regio-
nale, sostegno al reddito dei lavoratori e delle famiglie, 
accelerazione di lavori pubblici) e successive modifi che 
e integrazioni; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale del 17 di-
cembre 2009, n. 2823 con la quale sono approvati, tra 
l’altro, i costi standard unitari da riconoscersi quali costi 
orari per il personale impiegato nell’ambito del progetto 
di ricerca e sviluppo, distinto per ruolo/inquadramento; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale del 
28 gennaio 2010, n. 115 (Approvazione del metodo di 
calcolo per la determinazione forfettaria delle spese ge-
nerali per le iniziative dell’attività 1.1.a - linea di attività 
1.1.a.2 - settore industria - incentivazione della ricerca, 
sviluppo e innovazione delle imprese (settore industria) 
del programma operativo regionale (por) fesr obiettivo 
“competitività regionale e occupazione” 2007-2013); 
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 Vista la legge regionale 11 novembre 2009, n. 19, in 
particolare l’art. 4, commi 1 e 2, con il quale vengono 
defi niti, per i progetti di riconversione di aree industriali 
dismesse, sia gli interventi ammissibili, sia quelli di rile-
vanza urbanistica e edilizia su aree dismesse funzionali 
all’intervento di riconversione stessa, sia quelli esclusi 
relativi alla manutenzione ordinaria; 

 Ravvisata pertanto la necessità di adottare un nuovo 
regolamento in materia di concessione di contributi alle 
imprese per investimenti in progetti di ricerca, sviluppo, 
innovazione e riconversione di aree industriali dismesse 
ai sensi dell’art. 33, comma 1, lettere   a)   ed   e)   della legge 
regionale 3/2015; 

 Ritenuto opportuno, ai sensi dell’art. 33, comma 1 della 
legge regionale 3/2015, individuare le imprese insediate 
nell’area di crisi di Trieste, così come indicato nell’art. 4, 
comma 1 del succitato regolamento; 

  Ritenuto altresì opportuno prevedere, in coerenza 
con le disposizioni del citato art. 33, comma 4 della leg-
ge regionale 3/2015, la fi nanziabilità di due tipologie di 
progetti:  

 1) di ricerca, sviluppo ed innovazione; 
 2) di riconversione di aree industriali dismesse; 

 Ritenuto, in particolare, di estendere a centottanta 
giorni il termine previsto all’art. 15, comma 1 del citato 
regolamento, in considerazione della tipologia del pro-
cedimento caratterizzato da una particolare complessità 
istruttoria e tenuto conto della modalità attuativa prevista 
dall’art. 33, comma 5; 

 Visto il “Regolamento concernente i criteri e le moda-
lità per la concessione di contributi per attività di ricerca 
industriale, sviluppo sperimentale e innovazione e ricon-
versione industriale alle imprese inse diate nell’Area di 
crisi industriale complessa di Trieste, ai sensi dell’art. 33 
della legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3” approva-
to con deliberazione della Giunta regionale n. 2160 del 
29 ottobre 2015; 

 Ritenuto di emanare il citato regolamento; 
 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 e succes-

sive modifi cazioni ed integrazioni, in materia di procedi-
mento amministrativo e diritto di accesso; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2017 
n. 17 (Determinazione della forma di governo della Re-
gione Friuli Venezia Giulia e del sistema elettorale regio-
nale, ai sensi dell’art. 12 dello Statuto di autonomia); 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 2160 di data 29 ottobre 2015; 

  Decreta:  

 1. È emanato il “Regolamento concernente i criteri e 
le modalità per la concessione di contributi per attività 
di ricerca industriale, sviluppo sperimentale, innova-
zione e riconversione industriale alle imprese insediate 
nell’Area di crisi industriale complessa di Trieste, ai sensi 
dell’art. 33, della legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3”, 
nel testo allegato che costituisce parte integrante e sostan-
ziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e 
farlo osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

      Regolamento concernente i criteri e le modalità per la concessione 
di contributi per attività di ricerca industriale, sviluppo 
sperimentale, innovazione e riconversione industriale alle imprese 
insediate nell’Area di crisi industriale complessa di Trieste ai 
sensi dell’art. 33, della legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3.  

 (  Omissis  ) 

 CAPO I 

 FINALITÀ E DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 
  Oggetto e fi nalità  

 1. Il presente regolamento, al fi ne di supportare il sistema produt-
tivo, con particolare riferimento all’area di crisi industriale complessa 
di Trieste, stabilisce criteri e modalità per la concessione di contributi 
alle imprese insediate nelle aree individuate dall’Accordo di program-
ma “Per la disciplina degli interventi relativi alla riqualifi cazione delle 
attività industriali e portuali e del recupero ambientale dell’area di crisi 
industriale complessa di Trieste”, del 30 gennaio 2014, per la realizza-
zione di progetti di ricerca, di sviluppo e di innovazione e per progetti di 
riconversione di aree industriali dismesse ai sensi dell’art. 33, comma i, 
lettere   a)   ed   e)   della legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3 (Rilancim-
presafvg — Riforma delle politiche industriali). 

 Art. 2. 
  Regime di aiuto  

  1. I contributi per le iniziative fi nanziabili di cui al presente re-
golamento sono concessi nel rispetto di quanto previsto dai seguenti 
provvedimenti:  

   a)   regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giu-
gno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea serie L n. 187/1 di 
data 26 giugno 2014; 

   b)   regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 di-
cembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea serie L n. 352/1 
di data 24 dicembre 2013. 

 Art. 3. 
  Defi nizioni  

  1. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
   a)   ricerca industriale: ricerca pianifi cata o indagini critiche mi-

ranti ad acquisire nuove conoscenze e capacità da utilizzare per svi-
luppare nuovi prodotti, processi o servizi o per apportare un notevole 
miglioramento ai prodotti, processi o servizi esistenti. Essa comprende 
la creazione di componenti di sistemi complessi e può includere la co-
struzione di prototipi in ambiente di laboratorio o in un ambiente dotato 
di interfacce di simulazione verso sistemi esistenti e la realizzazione di 
linee pilota, se ciò è necessario ai fi ni della ricerca industriale, in parti-
colare ai fi ni della convalida di tecnologie generiche; 
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   b)   sviluppo sperimentale: l’acquisizione, la combinazione, la 
strutturazione e l’utilizzo delle conoscenze e capacità esistenti di natura 
scientifi ca, tecnologica, commerciale e di altro tipo allo scopo di svilup-
pare prodotti, processi o servizi nuovi o migliorati. Rientrano in questa 
defi nizione anche altre attività destinate alla defi nizione concettuale, alla 
pianifi cazione e alla documentazione di nuovi prodotti, processi o servi-
zi. Rientrano nello sviluppo sperimentale la costruzione di prototipi, la 
dimostrazione, la realizzazione di prodotti pilota, test e convalida di pro-
dotti, processi o servizi nuovi o migliorati, effettuate in un ambiente che 
riproduce le condizioni operative reali laddove l’obiettivo primario è 
l’apporto di ulteriori miglioramenti tecnici a prodotti, processi e servizi 
che non sono sostanzialmente defi nitivi. Lo sviluppo sperimentale può 
quindi comprendere lo sviluppo di un prototipo o di un prodotto pilota 
utilizzabile per scopi commerciali, che è necessariamente il prodotto 
commerciale fi nale e il cui costo di fabbricazione è troppo elevato per 
essere utilizzato soltanto a fi ni di dimostrazione e di convalida. Lo svi-
luppo sperimentale non comprende tuttavia le modifi che di routine o le 
modifi che periodiche apportate a prodotti, linee di produzione, processi 
di fabbricazione e servizi esistenti e ad altre operazioni in corso, anche 
quando tali modifi che rappresentino miglioramenti; 

   c)   innovazione di processo: l’applicazione di un metodo di produ-
zione o di distribuzione nuovo o sensibilmente migliorato (inclusi cam-
biamenti signifi cativi nelle tecniche, nelle attrezzature o nel software), 
esclusi i cambiamenti o i miglioramenti minori, l’aumento delle capacità 
di produzione o di servizio ottenuto con l’aggiunta di sistemi di fabbri-
cazione o di sistemi logistici che sono molto simili a quelli già in uso, la 
cessazione dell’utilizzazione di un processo, la mera sostituzione o esten-
sione dei beni strumentali, i cambiamenti derivanti unicamente da varia-
zioni del prezzo dei fattori, la produzione personalizzata, l’adattamento 
ai mercati locali, le periodiche modifi che stagionali e altri cambiamenti 
ciclici nonché il commercio di prodotti nuovi o sensibilmente migliorati; 

   d)   innovazione dell’organizzazione: l’applicazione di nuovi me-
todi organizzativi nelle pratiche commerciali, nell’organizzazione del 
luogo di lavoro nelle relazioni esterne di un’impresa o nella valoriz-
zazione della componente femminile delle risorse umane aziendali e 
dei percorsi di carriera delle donne esclusi i cambiamenti che si basano 
su metodi organizzativi già utilizzati nell’impresa, i cambiamenti nella 
strategia di gestione, le fusioni e le acquisizioni, la cessazione dell’uti-
lizzo di un processo, la mera sostituzione o estensione dei beni stru-
mentali, i cambiamenti derivanti unicamente da variazioni del prezzo 
dei fattori, la produzione personalizzata, l’adattamento ai mercati locali, 
le periodiche modifi che stagionali e altri cambiamenti ciclici nonché il 
commercio di prodotti nuovi o sensibilmente migliorati; 

   e)    microimprese, piccole e medie imprese (PMI):  
 le imprese che soddisfano i requisiti di cui all’Allegato I al 

regolamento (UE) 651/2014; 
   f)    grandi imprese:  

 imprese che non rientrano nella defi nizione di microimprese, 
piccole e medie imprese; 

   g)    impresa in diffi coltà:  
  impresa che soddisfa almeno una delle seguenti circostanze:  
 1) nel caso di società a responsabilità limitata, diversa dalle 

PMI costituitesi da meno di tre anni qualora abbia perso più della metà 
del capitale sociale sottoscritto a causa di perdite cumulate. Ciò si veri-
fi ca quando la deduzione delle perdite cumulate dalle riserve (e da tutte 
le altre voci generalmente considerate come parte dei fondi propri della 
società) dà luogo a un importo cumulativo negativo superiore alla metà 
del capitale sociale sottoscritto; 

 2) nel caso di società in cui almeno alcuni soci abbiano la re-
sponsabilità illimitata per i debiti della società, diversa dalle PMI costi-
tuitesi da meno di tre anni, qualora abbia perso più della metà dei fondi 
propri, quali indicati nei conti della società, a causa di perdite cumulate; 

 3) qualora l’impresa sia oggetto di procedura concorsuale per 
insolvenza o soddisfi  le condizioni previste dal diritto nazionale per 
l’apertura nei suoi confronti di una tale procedura su richiesta dei suoi 
creditori; 

 4) qualora l’impresa abbia ricevuto un aiuto per il salvataggio 
e non abbia ancora rimborsato il prestito o revocato la garanzia, o abbia 
ricevuto un aiuto per la ristrutturazione e sia ancora soggetta a un piano 
di ristrutturazione; 

 5) nel caso di un’impresa diversa da una PMI, qualora, negli 
ultimi due anni il rapporto debito/patrimonio netto contabile dell’im-
presa sia stato superiore a 7,5 e il quoziente di copertura degli interessi 
dell’impresa (EBITDA/interessi) sia stato inferiore a 1,0; 

   h)    ente di ricerca:  
 un’università nonché un istituto di ricerca, pubblico o privato. 

Per gli istituti di ricerca pubblici o privati la fi nalità principale consiste 
nello svolgere attività di ricerca industriale, di sviluppo sperimentale e 
di innovazione e nel diffonderne i risultati mediante l’insegnamento, la 
pubblicazione o il trasferimento di tecnologie e gli utili sono interamen-
te reinvestiti nelle attività di ricerca, nella diffusione dei loro risultati o 
nell’insegnamento; 

   i)    collaborazione effettiva:  
 la collaborazione tra almeno due parti indipendenti fi nalizzata 

allo scambio di conoscenze o di tecnologie, o al conseguimento di un 
obiettivo comune basato sulla divisione del lavoro, nella quale le parti 
defi niscono di comune accordo la portata del progetto di collaborazione, 
contribuiscono alla sua attuazione e ne condividono i rischi e i risultati. 
La ricerca contrattuale e la prestazione di servizi di ricerca non sono 
considerate forme di collaborazione; 

   l)    normali condizioni di mercato:  
 una situazione in cui le condizioni relative all’operazione tra 

i contraenti non differiscono da quelle che sarebbero applicate tra im-
prese indipendenti e non contengono alcun elemento di collusione; il 
principio delle normali condizioni di mercato si considera soddisfatto se 
l’operazione si svolge nel quadro di una procedura aperta, trasparente e 
non discriminatoria; per elementi di collusione si intende la prestazione 
di servizi di consulenza e servizi equivalenti e l’acquisizione di bre-
vetti acquisiti o ottenuti in licenze da fonti esterne, a fronte di rapporti 
giuridici instaurati, a qualunque titolo, tra società, persone giuridiche, 
amministratori, soci ovvero tra coniugi, parenti ed affi ni sino al secondo 
grado. 

   m)    accordo di programma 30 gennaio 2014:  
 accordo di programma tra Amministrazioni centrali, Regione 

Friuli Venezia Giulia, Provincia di Trieste, Comune di Trieste, Autorità 
Portuale di Trieste e Agenzia nazionale per l’attrazione degli investi-
menti e lo sviluppo d’impresa S.p.A. (lnvitalia), per la disciplina degli 
interventi relativi alla riqualifi cazione delle attività industriali e portua-
li e al recupero ambientale nell’area di crisi industriale complessa di 
Trieste; 

   n)    “area di crisi di Trieste”:  
 area di crisi industriale complessa come defi nita all’art. 3 

dell’accordo di programma 30 gennaio 2014, coincidente con il peri-
metro dell’Ente Zona Industriale di Trieste - EZIT, come individuato 
dalla legge regionale 1° ottobre 2002, n. 25, congiuntamente alle aree 
demaniali in concessione alla Servola Spa e con esclusione delle aree 
interessate dalla piattaforma logistica (primo e secondo stralcio); 

   o)    aree dismesse:  
 spazi e contenitori, nella forma di beni immobili o loro parte, 

che non sono più usati da almeno 1 anno alla data di entrata in vigore del 
regolamento per le attività per le quali sono stati progettati e realizzati; 

   p)    riconversione di aree industriali dismesse:  
 il processo che consente alle imprese di avviare una nuova 

attività in un’area dismessa. 
   q)    Ente Gestore:  

 il soggetto delegato dalla Regione Friuli Venezia Giulia alla 
gestione del procedimento per la concessione di contributi per attività di 
ricerca industriale, sviluppo sperimentale, innovazione e riconversione 
industriale alle imprese insediate nell’Area di crisi industriale comples-
sa di Trieste ai sensi dell’art. 33, della legge regionale 20 febbraio 2015, 
n. 3. 

 Art. 4. 
  Soggetti benefi ciari e requisiti di ammissibilità  

 1. Possono benefi ciare dei contributi di cui al presente regolamento 
le imprese insediate nell’area di crisi di Trieste. 

 2. Le grandi imprese possono benefi ciare di contributi per progetti 
di innovazione se realizzati in collaborazione con le PMI con le modali-
tà previste dall’art. 5, comma 2. 

  3. I soggetti benefi ciari devono possedere i seguenti requisiti:  
   a)   essere imprese regolarmente costituite; 
   b)   non essere impresa in diffi coltà; 
   c)   non essere in stato di scioglimento o liquidazione volonta-

ria e non essere sottoposti a procedure concorsuali previste dalla legge 
fallimentare; 
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   d)   non essere destinatari di sanzioni interdittive ai sensi 
dell’art. 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (Di-
sciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a 
norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300); 

   e)   non trovarsi nelle condizioni ostative alla concessione del 
contributo previste dalla vigente normativa antimafi a; 

   f)   rispettare le norme vigenti in tema di sicurezza sul lavoro. 
 4. Qualora i soggetti benefi ciari non abbiano la sede o un’unità 

operativa nell’area di crisi di Trieste all’atto della presentazione del-
la domanda, l’apertura della sede o delle unità operative, da registrarsi 
presso il registro delle imprese, deve intervenire prima dell’avvio del 
progetto e deve essere comunicata all’Ente Gestore. In caso contrario il 
contributo non viene concesso o viene revocato. 

 5. Ai fi ni dell’ammissibilità della domanda di contributo per inizia-
tive di cui all’art. 5 comma 1 lettere   a)   e   b)  , i soggetti benefi ciari devono 
svolgere un’attività, così come registrata nella visura camerale, coerente 
con il progetto presentato. Per le iniziative di cui all’art. 5 comma 1 
lettera   c)  , i soggetti benefi ciari devono dimostrare tale requisito in fase 
di rendicontazione. 

 CAPO II 

 INIZIATIVE FINANZIABILI, SPESE AMMISSIBILI,
LIMITI E INTENSITÀ DI AIUTO 

 Art. 5. 
  Iniziative fi nanziabili  

  1. Sono fi nanziabili le seguenti iniziative:  
   a)   attività di ricerca industriale e/o di sviluppo sperimentale, 

di seguito denominate rispettivamente progetti di ricerca e progetti di 
sviluppo; 

   b)   attività di innovazione di processi e/o dell’organizzazione, di 
seguito denominate progetti di innovazione; 

   c)   progetti per la riconversione di aree industriali dismesse, di 
seguito denominati progetti di riconversione. 

 2. I progetti di innovazione realizzati da grandi imprese sono am-
missibili esclusivamente se effettuati in collaborazione con le PMI e 
se quest’ultime sostengono almeno il 30 per cento del totale dei costi 
ammissibili. 

 3. Le iniziative di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)   sono fi nanziabili 
in osservanza delle condizioni di cui al regolamento (UE) n. 651/2014. 

 4. Le iniziative di cui al comma 1, lettera   c)   ed il costo per la cer-
tifi cazione delle spese delle iniziative di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
sono fi nanziabili ai sensi del regolamento (UE) n. 1407/2013. 

 Art. 6. 
  Divieto di cumulo  

 1. I contributi concessi per le fi nalità di cui all’art. 1 non sono cu-
mulabili con altri incentivi pubblici, compresi aiuti di Stato, incentivi 
“de minimis” e Fondi europei a gestione diretta, ottenuti per le stesse 
iniziative ed aventi ad oggetto le stesse spese. 

 2. In deroga a quanto disposto dal comma 1, i contributi sono cu-
mulabili con aiuti di Stato o “de minimis” erogati sotto forma di garan-
zia, a condizione che tale cumulo non porti al superamento dell’inten-
sità massima di aiuto di cui agli articoli 25 e 29 del Regolamento(UE) 
651/2014 e con ulteriori misure di incentivazione non costituenti aiuti 
di Stato, su valutazione della Commissione europea, e comunque nel 
limite massimo della spesa effettivamente sostenuta. 

 Art. 7. 
  Spese ammissibili  

 1. Sono considerate ammissibili le spese strettamente legate alla re-
alizzazione delle iniziative fi nanziabili sostenute dal giorno successivo 
alla data di presentazione della domanda. 

 2. Per i progetti di ricerca, di sviluppo e di innovazione, di cui 
all’art. 5, comma 1 lettere   a)   e   b)   , sono ammissibili le seguenti spese:  

   a)   spese di personale operante nella sede o nell’unità produtti-
va ove viene realizzata l’iniziativa, nella misura in cui è impiegato nel 
progetto, con l’esclusione dell’attività produttiva ordinaria e dell’atti-
vità amministrativa-commerciale. Detto personale deve essere legato 
all’impresa da rapporto di lavoro dipendente, a tempo determinato o in-
determinato, o da rapporto di collaborazione attuato attraverso le forme 
contrattuali consentite dalla vigente normativa. Sono assimilati al per-
sonale dipendente i titolari, collaboratori familiari, soci o amministratori 
dell’impresa iscritti all’INAIL relativamente all’impresa richiedente al 
momento dell’avvio del progetto; 

   b)   spese per strumentazione e attrezzature specifi che, nuove di 
fabbrica strettamente correlate alla realizzazione del progetto. Sono am-
messi a contributo i costi di ammortamento, limitatamente alla quota 
derivante dal rapporto tra la durata di effettivo utilizzo del bene nell’am-
bito del progetto ed il periodo di ammortamento calcolato conforme-
mente alla normativa vigente. Il periodo di utilizzo decorre dalla data 
di consegna del bene specifi cata nella documentazione di trasporto o 
in documentazione equipollente ovvero, in mancanza, dalla data della 
relativa fattura. Qualora le attrezzature non siano soggette ad ammorta-
mento, sono imputabili per l’intero costo. Per gli strumenti e le attrez-
zature acquisiti con contratto di leasing è ammissibile, relativamente 
al periodo di effettivo utilizzo del bene per il progetto, la spesa per la 
quota capitale delle singole rate, con esclusione della quota interessi e 
delle spese accessorie; 

   c)   spese per servizi di consulenza, consulenze brevettuali, pre-
stazioni di terzi e noleggio di strumentazioni ed attrezzature, utilizzati 
esclusivamente per il progetto e acquisiti da fonti esterne alle normali 
condizioni di mercato. Per le suddette spese, i prestatori delle consulen-
ze devono essere in possesso di adeguata esperienza professionale in re-
lazione all’attività da svolgere nel progetto, documentata da curriculum 
o scheda di presentazione o altra documentazione equipollente; 

   d)   spese per beni immateriali, quali costi diretti all’acquisizione 
di brevetti, know-how, diritti di licenza e software specialistici, utilizzati 
esclusivamente per il progetto e acquisiti o ottenuti in licenza da fonti 
esterne alle normali condizioni di mercato. Qualora i beni siano soggetti 
ad ammortamento, sono ammessi a contributo i costi di ammortamento, 
limitatamente alla quota derivante dal rapporto tra la durata di effettivo 
utilizzo del bene nell’ambito del progetto ed il periodo di ammortamen-
to calcolato conformemente alla normativa vigente. Nel caso i beni non 
siano soggetti ad ammortamento, sono imputabili per l’intero costo; 

   e)   spese per materiali di consumo specifi co, di ricambio o dure-
voli, direttamente imputabili al progetto e alla realizzazione di prototipi; 
in caso di utilizzo di materiali presenti a magazzino, i medesimi sono 
individuati in base ai prelievi di magazzino e imputati al costo di inven-
tario dello stesso; 

   f)   spese generali supplementari al progetto, quantifi cate nella 
misura forfettaria del 20 per cento dei costi relativi al responsabile del 
progetto e dei ricercatori, ai sensi della Deliberazione della Giunta re-
gionale 28 gennaio 2010, n. 115 (Approvazione del metodo di calcolo 
per la determinazione forfettaria delle spese generali per le iniziative 
dell’attività 1.1.a -linea di attività 1.1.a.2 – settore industria -incentiva-
zione della ricerca, sviluppo e innovazione delle imprese (settore indu-
stria) del programma operativo regionale (por) fesr obiettivo “competi-
tività regionale e occupazione” 2007 2013); 

 3. Per le spese del personale di cui al comma 2, lettera   a)    riferibili 
alle fi gure del responsabile del progetto, dei ricercatori e dei tecnici/
operai, trovano applicazione le seguenti disposizioni:  

   a)   le spese sono ammissibili nella misura in cui il personale me-
desimo è impiegato nel progetto, per un ammontare annuo massimo di 
1720 ore/uomo; 

   b)   al numero complessivo di ore dedicate al progetto da ciascun 
soggetto, si applicano i costi standard unitari, indicati nell’Allegato C, ai 
sensi della deliberazione della Giunta regionale 17 dicembre 2009, n. 2823 
(Approvazione del metodo di calcolo per la defi nizione dei costi standard 
unitari per il personale della ricerca e per i titolari, collaboratori familiari, 
soci o amministratori che intervengono nel progetto di ricerca e sviluppo); 

   c)   le ore dedicate all’iniziativa sono registrate nel diario del 
progetto; 

   d)   il responsabile del progetto, i ricercatori ed i tecnici/operai 
devono possedere un’adeguata esperienza professionale in relazione 
all’attività da svolgere nel progetto, illustrata nella domanda, e, per il 
responsabile del progetto ed i titolari, collaboratori familiari, soci e am-
ministratori dell’impresa, documentata da curriculum; 
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   e)   per gli amministratori e soci delle società di capitali, con 
esclusione delle società a responsabilità limitata unipersonali, non di-
pendenti dell’impresa che realizza il progetto, è richiesto specifi co inca-
rico da parte del consiglio di amministrazione o specifi co contratto, di 
data anteriore a quella di inizio del progetto; 

   f)   la congruità delle spese di personale, in relazione alle dimen-
sioni dell’impresa o ad altri elementi risultanti dal progetto e l’adeguata 
esperienza professionale, è soggetta alla valutazione del Comitato tecni-
co consultivo per le politiche economiche, di cui all’art. 15 della legge 
regionale 10 novembre 2005, n. 26 (Disciplina generale in materia di 
innovazione, ricerca scientifi ca e sviluppo tecnologico), di seguito de-
nominato Comitato. 

 4. Il responsabile del progetto può essere anche un soggetto ester-
no all’impresa non avente nessun tipo di legame o partecipazione nella 
stessa. In tal caso il responsabile del progetto deve possedere un’ade-
guata esperienza professionale in relazione all’attività da svolgere nel 
progetto, come documentata da curriculum o scheda di presentazione o 
altra documentazione equipollente ed il suo onorario viene considerato 
quale prestazione di terzi. 

 5. I progetti di ricerca, sviluppo e innovazione possono essere rea-
lizzati in collaborazione con enti di ricerca. 

 6. Sono oggetto di valutazione del Comitato l’adeguata esperien-
za professionale dei consulenti e dei prestatori di servizi, la pertinenza, 
la congruità e l’inquadramento delle spese in misura totale o parziale 
nell’ambito delle fattispecie di ricerca industriale, sviluppo sperimen-
tale ed innovazione. 

 7. Sono altresì ammissibili a contributo, ai sensi dell’art. 41 bis, 
comma 4, della legge regionale 7/2000, i costi connessi all’attività di 
certifi cazione della spesa di cui all’art. 5, comma 4, alle condizioni e 
limiti previsti dal decreto del Presidente della Regione 30 maggio 2011, 
n. 123/Pres (Regolamento concernente criteri e modalità per la conces-
sione di contributi a fronte delle spese connesse all’attività di certifi ca-
zione della rendicontazione ai sensi dell’art. 15, comma 5, della legge 
regionale 11/2009 - Misure urgenti in materia di sviluppo economico 
regionale, sostegno al reddito dei lavoratori e delle famiglie, accelera-
zione di lavori pubblici). 

 8. Per i progetti di riconversione, di cui all’art. 5, comma 1 lettera 
  c)   , sono ammissibili le seguenti spese:  

   a)   acquisto di aree ed edifi ci dismessi a prezzo di mercato atte-
stato da perizia giurata indipendente strettamente funzionali al proget-
to; l’importo è comunque soggetto a rideterminazione consuntiva sulla 
base delle spese effettivamente realizzate e degli importi rendicontati. 
Non è ammissibile la concessione di incentivi di qualsiasi tipo a fronte 
di rapporti giuridici instaurati, a qualunque titolo, tra società, persone 
giuridiche, amministratori, soci, ovvero tra coniugi, parenti e affi ni sino 
al secondo grado. Tale disposizione si applica qualora i rapporti giuridi-
ci instaurati assumano rilevanza ai fi ni della concessione degli incentivi; 

   b)   interventi di rilevanza urbanistica e edilizia su aree dismesse 
funzionali all’intervento di riconversione, ad esclusione degli interventi 
di manutenzione ordinaria di cui all’art. 4, comma 2, lett.   a)   della L.R. 
11 novembre 2009 n. 19; per gli interventi si applicano le defi nizioni di 
cui all’art. 4, commi 1 e 2, della citata legge; 

   c)   progettazione e direzione lavori, studi di fattibilità, spese di 
collaudo ed altre spese tecniche nel limite del 15%; 

   d)   spese relative alla riconversione dell’attività, quali impianti, 
macchinari e attrezzature destinati alla produzione, al settore ammini-
strativo-contabile e alla logistica all’interno dell’unità produttiva ogget-
to del contributo; 

   e)   acquisto di arredi e mobili d’uffi cio, ad esclusione di beni di 
lusso e ornamentali; 

   f)    spese per l’acquisizione di brevetti, licenze, know-how e dirit-
ti d’uso nel rispetto delle seguenti condizioni:  

 1. sono utilizzati esclusivamente nello stabilimento benefi cia-
rio degli aiuti; 

 2. sono considerati ammortizzabili; 
 3. sono acquistati a condizioni di mercato da terzi che non 

hanno relazioni con l’acquirente; 
 4. fi gurano nell’attivo di bilancio dell’impresa per almeno tre 

anni; 
   g)   attività di bonifi ca e messa in sicurezza, di cui al decreto 

legislativo 152/2006; 
   h)   rimozione di opere e manufatti in amianto. 

 Sono comunque ricompresi gli ulteriori interventi previsti dagli 
indirizzi attuativi della legge 15 maggio 1989, n. 181 (Conversione 
in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, 
recante misure di sostegno e di reindustrializzazione in attuazione del 
piano di risanamento della siderurgia), come previsto dalla disciplina 
di cui all’art. 27, commi 8 e 8  -bis   del decreto-legge n. 83/2012 (Misu-
re urgenti per la crescita del Paese), convertito con modifi cazioni dalla 
legge n. 134/2012. 

 Art. 8. 
  Spese non ammissibili  

 1. Per la realizzazione delle iniziative di cui all’art. 5, comma 1 let-
tere   a)   e   b)   , non sono considerate ammissibili le spese diverse da quelle 
previste dall’art. 7 e, in particolare, le spese relative a:  

   a)   personale che svolge attività amministrativa e di gestione or-
dinaria, apprendisti, viaggi e missioni dei dipendenti e dei soci/titolari 
dell’impresa, corsi di formazione del personale; 

   b)   responsabile del progetto, ricercatori, personale tecnico ed 
ausiliario di cui all’art. 7, comma 3, lettera   d)   e comma 4 e consulenti 
e prestatori di servizi di cui all’art. 7, comma 2, lettera   c)   privi di ade-
guata esperienza professionale in relazione all’attività da svolgere nel 
progetto; 

   c)   beni immobili, impianti generali, opere edili; 
   d)   strumenti ed attrezzature non strettamente funzionali alla re-

alizzazione del progetto, personalizzazione di macchinari destinati alla 
produzione e relativi meccanismi di controllo, acquisto di arredi; 

   e)   operazioni di lease-back; 
   f)   scorte; 
   g)   beni o materiali usati; 
   h)   parcelle notarili, consulenze economico-fi nanziarie, servizi di 

contabilità o revisione contabile, consulenze legali; 
   i)   redazione, predisposizione e aggiornamento di manuali d’uso, 

manuali utente e specifi che tecniche; 
   j)   consulenze per la realizzazione di siti internet se destinati al 

commercio elettronico, iniziative di pubblicità, studi di fattibilità, ricer-
che di mercato; 

   k)   attività di consulenza avente per oggetto la predisposizione 
della domanda di contributo e della rendicontazione; 

   l)   certifi cazione di qualità, omologazione ed attestazioni di con-
formità, registrazione dei brevetti; 

   m)   canoni di manutenzione e assistenza; 
   n)   garanzie fornite da istituti bancari, assicurativi o fi nanziari; 
   o)   spese accessorie quali IVA, valori bollati e altre imposte e 

tasse, interessi debitori, aggi, spese, perdite di cambio ed altri oneri me-
ramente fi nanziari;   p)   mancati ricavi determinati dall’utilizzo dei mac-
chinari di produzione periodicamente dedicati al progetto. 

 2. Per la realizzazione delle iniziative di cui all’art. 5, comma 1 
lettera   c)    non sono considerate ammissibili le spese diverse da quelle 
previste dall’art. 7, comma 8 e, in particolare, le spese relative a:  

   a)   acquisto di aree con destinazione d’uso urbanistica non con-
forme all’attività progettata e di edifi ci realizzati in difformità dalle nor-
me edilizie e urbanistiche; 

   b)   interventi di manutenzione ordinaria; 
   c)   scorte e materiali di consumo; 
   d)   spese di gestione; 
   e)   I.V.A.; 
   f)   spese non adeguatamente documentate da parte del 

benefi ciario. 

  Art. 9. 
  Avvio, durata e conclusione delle iniziative  

 1. Le imprese indicano in sede di domanda le date presunte di av-
vio e conclusione dell’iniziativa. 

 2. Le imprese, per i progetti di ricerca, di sviluppo e di innovazio-
ne, di cui all’art. 5, comma 1 lettere   a)   e   b)  , devono avviare l’iniziativa 
in data successiva a quella di presentazione della domanda e comunque 
entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione di ammis-
sione in graduatoria. In mancanza del rispetto del suddetto termine il 
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contributo non viene concesso o si procede alla revoca dello stesso. Per 
progetti di riconversione di aree industriali dismesse, di cui all’art. 5, 
comma 1 lettera   c)   le imprese, devono avviare l’iniziativa in data suc-
cessiva a quella di presentazione della domanda e comunque entro cen-
toventi giorni dal ricevimento della comunicazione di ammissione in 
graduatoria. In mancanza del rispetto del suddetto termine il contributo 
non viene concesso o si procede alla revoca dello stesso. 

 3. Il progetto di cui all’art. 5, comma 1 lettere   a)   e   b)   può avere 
una durata massima di 24 mesi decorrenti dalla data di avvio effettivo 
dell’iniziativa fi no alla data di conclusione dell’iniziativa, fatta salva 
l’eventuale proroga concessa ai sensi dell’art. 18, comma 2. Il progetto 
di cui all’art. 5, comma 1 lettera   c)   può avere una durata massima di 36 
mesi decorrenti dalla data di avvio effettivo dell’iniziativa fi no alla sua 
data di conclusione, fatta salva l’eventuale proroga concessa ai sensi 
dell’art. 19, comma 2. 

  4. Per avvio dell’iniziativa si intende il verifi carsi della prima delle 
seguenti circostanze:  

   a)   per la realizzazione delle iniziative di cui all’art. 5, comma 1 
lettere   a)   e   b)  : 

 1) nel caso di prestazioni fornite dal personale, l’inizio ef-
fettivo dell’attività legata all’iniziativa, come attestato nel diario del 
progetto; 

 2) nel caso di fornitura di beni, la data dell’ordine giuridica-
mente vincolante, ovvero, in mancanza, la data del documento di tra-
sporto. In assenza di quest’ultimo, la data della prima fattura; 

 3) nel caso di fornitura di servizi, consulenze e collaborazioni, 
la data del contratto giuridicamente vincolante ovvero, in mancanza, la 
data della prima fattura; 

 4) nel caso di prelievo di materiali dal magazzino, la data ri-
portata nella documentazione di prelievo; 

   b)   per la realizzazione delle iniziative di cui all’art. 5, comma 1 
lettere   c)  , la data riportata nella documentazione relativa alle spese am-
missibili di cui all’art. 7 comma 8. 

  5. Per conclusione dell’iniziativa si intende il verifi carsi dell’ulti-
ma delle seguenti circostanze:  

   a)   per la realizzazione delle iniziative di cui all’art. 5, comma 1 
lettere   a)   e   b)  : 

 1) nel caso di prestazioni fornite dal personale, la conclusione 
effettiva dell’attività legata all’iniziativa, come attestato nel diario del 
progetto; 

 2) nel caso di fornitura di beni, la data di consegna degli stessi 
specifi cata nella documentazione di trasporto, ovvero, in mancanza di 
tale specifi cazione, la data della fattura; 

 3) nel caso di fornitura di servizi, la data di conclusione della 
prestazione specifi cata nel contratto ovvero, in mancanza di tale specifi -
cazione, la data della fattura; 

 4) nel caso di prelievo di materiali dal magazzino, la data ri-
portata nella documentazione di prelievo; 

   b)   per la realizzazione delle iniziative di cui all’art. 5, comma 1 
lettere   c)  : 

 1) la conclusione effettiva dell’attività legata all’iniziativa, 
come da “Relazione dettagliata del progetto” di cui al successivo art. 12. 

 6. Le imprese comunicano, entro il termine di 15 giorni dal rice-
vimento della comunicazione di ammissione in graduatoria, la data di 
avvio dell’iniziativa e la data di conclusione, pena la non concessio-
ne del contributo, utilizzando il facsimile disponibile sul sito internet 
dell’Ente Gestore. 

 7. Le date di avvio e conclusione del progetto realizzato in colla-
borazione tra più imprese devono riferirsi al progetto unitario per tutte 
le imprese partecipanti, anche qualora le stesse intervengano soltanto in 
specifi che fasi del progetto medesimo. 

 Art. 10. 
  Limiti di spesa e di contributo  

 1. Per le iniziative di cui all’art. 5, comma 1 lettere   a)   e   b)   , il limite 
minimo di spesa ammissibile del progetto in relazione alla dimensione 
dell’impresa è il seguente:  

   a)   piccola impresa 30.000,00 euro; 
   b)   media impresa 150.000,00 euro; 
   c)   grande impresa 300.000,00 euro. 

 2. Per le iniziative di cui all’art. 5, comma 1 lettere   a)   e   b)   il limite 
massimo di contributo concedibile a ciascuna impresa è di 2.000.000,00 
di euro. 

 3. Per le iniziative di cui all’art. 5, comma 1 lettera   c)   il limite 
minimo di spesa ammissibile del progetto in relazione alla dimensione 
dell’impresa, è 30.000,00 euro per la piccola impresa e 50.000,00 euro 
per la media impresa e 200.000,00 euro per la grande impresa. 

 Il limite massimo di spesa ammissibile del progetto non potrà esse-
re superiore a 1.500.000 euro. 

 4. Per le iniziative di cui all’art. 5, comma 1 lettera   c)  , il limite 
massimo di contributo concedibile, in caso di aiuto ai sensi del regola-
mento (UE) n. 1407/2013, è pari a 200.000,00 euro fatto salvo il limite 
di 100.000,00 euro in caso di impresa unica che opera nel trasporto di 
merci su strada per conto terzi. 

 Art. 11. 
  Intensità dell’aiuto  

  1. Fatta salva l’eventuale elevazione dell’intensità del contributo ai 
sensi dei commi 2, 3 e 4, nei limiti di cui al comma 5, l’intensità di aiuto 
applicabile alle spese ammissibili del progetto è pari al:  

   a)   50 per cento per i progetti di ricerca; 
   b)   25 per cento per i progetti di sviluppo; 
   c)   15 per cento per i progetti di innovazione; 
   d)   40 per cento per i progetti di riconversione con il limite previ-

sto dall’articolo10 comma 4. 
  2. Per i progetti di ricerca e di sviluppo presentati da PMI l’inten-

sità è elevata di:  
   a)   20 punti percentuali per le piccole imprese; 
   b)   10 punti percentuali per le medie imprese. 

  3. Per i progetti di innovazione presentati da PMI l’intensità di aiu-
to è elevata di:  

   a)   30 punti percentuali per le piccole imprese; 
   b)   20 punti percentuali per le medie imprese. 

  4. Per i progetti di ricerca e di sviluppo, fermo restando il limite 
di cui al comma 5, l’intensità dell’aiuto di cui al comma 1 può essere 
aumentata di 15 punti percentuali se il progetto comporta una collabora-
zione effettiva tra almeno due imprese alle seguenti condizioni:  

   a)   le singole imprese sono indipendenti l’una dall’altra; 
   b)   nessuna sostiene singolarmente oltre il 70 per cento dei costi 

ammissibili del progetto realizzato in collaborazione; 
   c)   le singole imprese presentano domanda di contributo a valere 

sul presente regolamento; 
   d)   tutte le domande riguardanti il progetto di collaborazione 

sono ammesse a contributo e riguardano un unico progetto organico; 
  e)   le grandi imprese collaborano con PMI nella realizzazione del pro-
getto e le PMI coinvolte sostengono almeno il 30 per cento dei costi 
ammissibili. 

 5. Per i progetti di ricerca e sviluppo, l’intensità massima dell’aiuto 
non può in ogni caso superare l’80 per cento dei costi ammissibili. 

 6. Per i progetti di cui all’art. 5, comma 1, lettera   c)   , in alternativa, 
su richiesta dell’impresa interessata, si applicano le seguenti intensità 
di aiuto:  

   a)   40 per cento per le grandi imprese o le PMI, qualora l’impre-
sa opti per il contributo in regime de minimis, ai sensi del regolamen-
to 1407/2013, fermi restando limiti de minimis richiamati all’art. 10, 
comma 4; 

   b)    per le PMI, nel caso in cui l’impresa opti per il contributo in 
regime di esenzione ai sensi del regolamento 651/2014:  

 1) 10 per cento dei costi ammissibili per le medie imprese; 
 2) 20 per cento dei costi ammissibili per le piccole imprese. 

 7. Per le spese connesse alla certifi cazione di cui all’art. 5, com-
ma 4, l’intensità massima di aiuto è fi ssata secondo i criteri e limiti di 
cui al regolamento regionale emanato con decreto del Presidente della 
Regione n. 123/2011. 
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 CAPO III 

 PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE E
VALUTAZIONE DEI PROGETTI 

 Art. 12. 
  Presentazione delle domande  

 1. La domanda di contributo è presentata, nel rispetto del regime 
fi scale vigente sull’imposta di bollo, con le modalità previste dal decreto 
del direttore Area per il manifatturiero della Direzione centrale attività 
produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e forestali. 

 2. La domanda di contributo, corredata dalla documentazione di cui 
al comma 5, è redatta esclusivamente utilizzando la modulistica appro-
vata con decreto del direttore Area per il manifatturiero della Direzione 
centrale attività produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e 
forestali - e secondo le modalità che saranno indicate sul Bollettino Uf-
fi ciale della Regione, sul sito internet della Regione Friuli Venezia Giu-
lia all’indirizzo www.regione.fvg.it e sul sito internet dell’Ente Gestore 
unitamente alla nota informativa sul procedimento e alle linee guida per 
la compilazione della domanda. 

 3. I termini iniziali e fi nali per la presentazione delle domande di 
contributo sono fi ssati con decreto del direttore Area per il manifattu-
riero della Direzione centrale attività produttive, commercio, coopera-
zione, risorse agricole e forestali, da pubblicarsi sul Bollettino Uffi cia-
le della Regione, sul sito internet della Regione Friuli Venezia Giulia 
all’indirizzo www.regione.fvg.it e sul sito internet dell’Ente Gestore. 

 4. Le imprese possono presentare una sola domanda di contributo, 
per le iniziative di cui all’art. 5, comma 1 lettere   a)   e   b)  , o per le ini-
ziative di cui all’art. 5, comma 1 lettera   c)  , o per entrambe le iniziative. 
La domanda di contributo per le iniziative di cui all’art. 5, comma 1 
lettere   a)   e   b)   riguarda un unico progetto organico di ricerca industria-
le e/o di sviluppo sperimentale oppure di innovazione di processo e/o 
dell’organizzazione. 

  5. Nella documentazione allegata alla domanda sono comprese, in 
particolare:  

   a)   la “Relazione del progetto”, che illustra le caratteristiche sog-
gettive dell’impresa, i contenuti e gli obiettivi del progetto, il periodo 
di svolgimento, le risorse da utilizzare e il dettaglio delle relative spese. 
Per le iniziative di cui all’art. 5, comma 1 lettera   c)    le imprese devono 
fornire inoltre:  

 1) gli elementi utili a dimostrare la sostenibilità economica 
del progetto anche attraverso un business plan; 

 2) la propensione del progetto a rappresentare un investimen-
to produttivo; 

 3) l’indicazione delle spese di cui si richiede la contribuzione; 
   b)   le dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà, in conformi-

tà alle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di documentazione amministrativa) ed attestanti, 
in particolare, il possesso dei requisiti di ammissibilità di cui all’art. 4, 
comma 2, lettere   c)  ,   d)   ed   e)    nonché:  

 1) il rispetto della normativa vigente in tema di sicurezza sul 
lavoro ai sensi dell’art. 73 della legge regionale 5 dicembre 2003, n. 18 
(Interventi urgenti nei settori dell’industria, dell’artigianato, della co-
operazione, del commercio e del turismo, in materia di sicurezza sul 
lavoro, asili nido nei luoghi di lavoro, nonché a favore delle imprese 
danneggiate da eventi calamitosi); 

 2) i parametri dimensionali previsti dalla vigente normativa 
comunitaria in materia di defi nizione delle microimprese, piccole e me-
die imprese; 

 3) il rispetto del divieto di cumulo ai sensi dell’art. 6; 
 4) i contributi de minimis percepiti nell’ultimo triennio qua-

lora sia richiesto il contributo per la certifi cazione delle spese inerenti le 
iniziative di cui all’art. 5 comma 1 lettere   a)   e   b)   e nel caso di iniziative 
di cui all’art. 5 comma 1 lettera   c)  ; 

   c)   la dichiarazione di aver preso visione della nota informativa 
di cui al comma 2; 

   d)   per le iniziative di cui all’art. 5, comma 1 lettere   a)   e   b)  : 
 1) il curriculum del responsabile del progetto e dei titolari, 

collaboratori familiari, soci e amministratori dell’impresa impegnati nel 
progetto; 

 2) il curriculum o le schede di presentazione o altra docu-
mentazione equipollente dei soggetti prestatori delle consulenze di cui 
all’art. 7, comma 2, lettera   c)  ; 

 3) la copia del contratto stipulato con l’ente di ricerca, even-
tualmente contenente la condizione sospensiva che ne subordina l’effi -
cacia alla concessione del contributo, ai fi ni del riconoscimento del pun-
teggio di cui all’Allegato B. In mancanza del contratto, lettera di intenti 
o di incarico, contenente tutti gli elementi identifi cativi delle attività da 
svolgere, fermo restando che, al fi ne della conferma del punteggio pre-
miale previsto, il contratto deve essere presentato contestualmente alla 
rendicontazione della spesa. 

 6. Le modalità di trattamento dei dati ai sensi del decreto legisla-
tivo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati 
personali) sono riportate nella nota informativa di cui al comma 2. 

 Art. 13. 
  Istruttoria delle domande e predisposizione delle graduatorie  

 1. Le domande sono valutate tramite procedimento a graduatoria, 
ai sensi dell’art. 36, comma 2 della legge regionale 7/2000. In partico-
lare, verranno predisposte due graduatorie distinte, una per i progetti di 
ricerca, sviluppo e innovazione ed una per i progetti di riconversione 
industriale. 

 2. Ai sensi dell’art. 11 della legge regionale 7/2000, il responsabile 
dell’istruttoria verifi ca la sussistenza dei presupposti di fatto e di diritto 
previsti per la singola tipologia di intervento nonché la sussistenza dei 
requisiti di cui all’art. 4, effettuando, ove necessario, gli opportuni ac-
certamenti anche mediante sopralluoghi o richiedendo documentazione 
integrativa. 

 3. Ove la domanda sia ritenuta irregolare o incompleta, il respon-
sabile del procedimento ne dà comunicazione all’interessato indicando-
ne le cause ed assegnando un termine non superiore a venti giorni per 
provvedere. È consentita la proroga del termine, per una sola volta e per 
un massimo di dieci giorni, a condizione che la richiesta sia motivata e 
presentata prima della scadenza dello stesso. 

 4. Qualora non vengano prodotte le integrazioni richieste nei ter-
mini di cui al comma 3, si procede con l’istruttoria sulla base della do-
cumentazione agli atti. 

 5. Le domande, istruite ai sensi del comma 2, sono sottoposte al 
parere del Comitato che effettua le valutazioni di cui all’art. 7, comma 3 
lettera   f)   e attribuisce a ciascun progetto il punteggio di valutazione tec-
nica di cui all’art. 14, comma 2, sulla base del quale vengono stilate le 
graduatorie. 

 6. Ai fi ni della graduatoria, a parità di punteggio, viene preso in 
considerazione l’ordine cronologico di presentazione delle domande, 
secondo quanto fi ssato nelle linee guida per la compilazione. Nel caso 
di progetti realizzati in collaborazione tra imprese, per tutte le domande 
che partecipano al progetto, viene presa in considerazione il numero 
progressivo di protocollo assegnato alla domanda presentata cronologi-
camente per prima. 

 7. Ogni graduatoria viene approvata dall’Ente Gestore entro 120 
giorni decorrenti dal termine fi nale per la presentazione delle domande 
e pubblicata sul sito internet dell’Ente Gestore. 

 8. A seguito dell’approvazione delle graduatorie, l’Ente Gestore 
provvede a dare comunicazione alle imprese interessate dell’ammissio-
ne o non ammissione a fi nanziamento. 

 9. Qualora l’ammontare delle richieste ammissibili al fi nanziamen-
to sia superiore al totale delle risorse disponibili, si procederà alla ripar-
tizione delle risorse tra le due graduatorie in modo tale che la propor-
zione tra l’importo delle richieste fi nanziabili e l’importo delle richieste 
presentate sia la medesima. 

 10. Qualora le risorse disponibili non consentano di fi nanziare 
integralmente l’ultimo progetto fi nanziabile, è disposta l’assegnazione 
parziale, nei limiti delle risorse disponibili, con riserva di integrazione 
con eventuali risorse sopravvenute. 

 11. Nel caso le risorse disponibili non siano suffi cienti a fi nanzia-
re integralmente tutte le domande relative ad un progetto realizzato in 
collaborazione tra imprese, le risorse sono assegnate proporzionalmente 
sulla base della spesa ammessa per ciascuna domanda. 

 12. Qualora i progetti ammessi in graduatoria non siano fi nanziabi-
li per insuffi ciente disponibilità di risorse fi nanziarie e si rendano dispo-
nibili successivamente ulteriori risorse, l’Amministrazione procede allo 
scorrimento della graduatoria. 
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 13. Le domande ammesse che non possono essere totalmente o 
parzialmente fi nanziate entro il 31 dicembre dell’anno successivo a cau-
sa di insuffi cienti risorse fi nanziarie vengono archiviate e dell’archivia-
zione è data tempestiva comunicazione all’impresa. 

 14. L’Ente Gestore, prima della formale adozione del provvedi-
mento negativo, comunica tempestivamente agli istanti i motivi che 
ostano all’accoglimento della domanda, ai sensi dell’art. 16 bis della 
legge regionale 7/2000, ad eccezione dei casi di rinuncia di cui al com-
ma 14, lettera   c)   e di insuffi ciente disponibilità fi nanziaria di cui al com-
ma 3 dell’art. 15. 

  15. La domanda per accedere agli incentivi è archiviata e dell’ar-
chiviazione è data tempestiva comunicazione all’impresa nei seguenti 
casi:  

   a)   la domanda per accedere agli incentivi non è redatta secondo 
i criteri e le modalità previste nella relativa modulistica, approvata ai 
sensi dell’art. 12; 

   b)   la documentazione agli atti non consenta di concludere 
l’istruttoria della domanda di contributo oppure, sentito il parere del 
Comitato, di valutare tecnicamente il progetto; 

   c)   per rinuncia intervenuta prima dell’adozione del provvedi-
mento di concessione. 

 Art. 14. 
  Valutazione tecnica dei progetti  

 1. Il Comitato si esprime sui parametri relativi al merito del proget-
to, valutandone il grado di innovazione, l’originalità, la validità tecnica 
e la sua realizzabilità. Costituisce titolo prioritario la previsione di in-
terventi rivolti al settore siderurgico, ai sensi del comma 3 dell’art. 33 
della LR 3/2015, nei limiti della normativa in materia di aiuti di stato. 

 2. Ai fi ni della predisposizione delle graduatorie, le domande sono 
valutate dal Comitato che attribuisce a ciascuna un punteggio in base ai 
criteri indicati nelle Sezioni A, B e C dell’Allegato A. In particolare, alle 
domande relative a progetti di ricerca, sviluppo e innovazione vengono 
applicate le sezioni A e B; alle domande relative a progetti di riconver-
sione, vengono applicate le sezioni B e C. 

 3. Relativamente alle iniziative di cui all’art. 5, comma 1 lettere 
  a)   e   b)    non sono ammessi in graduatoria i progetti che, a seguito della 
valutazione tecnica di cui al comma 2, non raggiungono:  

   a)   il punteggio minimo di 4 punti relativo a ciascuno dei criteri 
1a), 1b), 2a) di cui alla Sezione A dell’Allegato A; 

   b)   il punteggio minimo complessivo di 28 punti. 
 4. Al punteggio ottenuto dai progetti ammissibili ai sensi del com-

ma 3, lettera   b)   e al punteggio ottenuto da iniziative di cui all’art. 5 
comma 1 lettera   c)   viene eventualmente sommato il punteggio derivante 
dai criteri indicati nella Sezione B dell’Allegato A. 

 5. Il totale del punteggio derivato dalla suddetta somma dà luogo 
al punteggio defi nitivo del progetto, utile ai fi ni della predisposizione 
delle graduatorie. 

 6. Nel caso di iniziative realizzate in collaborazione tra imprese, 
all’unico progetto organico viene attribuito il punteggio risultante dalla 
media dei punteggi defi nitivi attribuiti ai singoli progetti. Qualora il ri-
sultato della media sia un punteggio rappresentato da una cifra decima-
le, si procede all’arrotondamento per difetto se la prima cifra decimale è 
minore di 5, per eccesso se la stessa è uguale o maggiore di 5. 

 Art. 15. 
  Concessione del contributo  

 1. Il provvedimento di concessione è adottato entro 180 giorni 
dalla scadenza del termine per la presentazione della domanda, fatte 
salve le sospensioni dei termini del procedimento istruttorio previste 
dall’art. 7 della legge regione 7/2000. 

 2. Il contributo non è concesso qualora non sia pervenuta la dichia-
razione di cui all’art. 9, comma 6 entro i termini previsti. 

 3. L’Ente Gestore comunica ai soggetti benefi ciari la concessione 
dei contributi, il termine per la conclusione del progetto, il termine e le 
modalità di presentazione della rendicontazione. 

 4. In caso di concessioni di importo superiore ad euro 500.000,00, 
l’Ente Gestore pubblica sul proprio sito Internet le informazioni di cui 
all’art. 9, paragrafo 1, lettera   c)  , del regolamento (UE) 651/2014. 

 CAPO IV 

 EROGAZIONE IN VIA ANTICIPATA 

 Art. 16. 

  Erogazione in via anticipata  

 1. I contributi possono essere erogati in via anticipata, nella misura 
massima del 50 per cento dell’importo concesso, entro 60 giorni dalla 
presentazione della richiesta, redatta secondo il fac-simile disponibile 
sul sito internet dell’Ente Gestore. 

 2. L’erogazione anticipata è subordinata alla presentazione di una 
fi deiussione di importo almeno pari alla somma da erogare, maggiorata 
degli interessi ai sensi della legge regionale 7/2000, prestata da ban-
che o assicurazioni o da intermediari fi nanziari aventi i requisiti di cui 
all’art. 107 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e redatta 
secondo il fac-simile disponibile sul sito internet dell’Ente Gestore. 

 3. La richiesta di anticipazione, corredata della fi deiussione, deve 
essere presentata, successivamente all’avvio del progetto, entro nove 
mesi dalla data di comunicazione della concessione del contributo, pena 
il non accoglimento della richiesta medesima. 

 4. Alla richiesta di anticipazione viene allegata la dichiarazione del 
benefi ciario di non essere destinatario di un ordine di recupero pendente 
a seguito di una decisione della Commissione che dichiara un aiuto ille-
gale e incompatibile con il mercato interno. 

 5. Qualora il benefi ciario sia destinatario di un ordine di recupero 
pendente a seguito di una decisione della Commissione che dichiara un 
aiuto illegale e incompatibile con il mercato interno, si procede alla so-
spensione della liquidazione dell’anticipazione e all’assegnazione di un 
termine perentorio di sessanta giorni entro il quale il benefi ciario deve 
prowedere alla regolarizzazione ed alla restituzione dell’aiuto incompa-
tibile. Qualora il benefi ciario non provveda alla regolarizzazione entro 
il termine stabilito, non si procede alla liquidazione dell’anticipazione. 
La regolarizzazione deve comunque intervenire entro la liquidazione 
del saldo del contributo. 

 CAPO V 

 VARIAZIONI ALL’INIZIATIVA E PROROGA
DELLA CONCLUSIONE DEL PROGETTO 

 Art. 17. 

  Variazioni all’iniziativa ammessa a contributo  

 1. Il soggetto benefi ciario esegue l’iniziativa conformemente al 
progetto, alle voci di spesa ed agli importi ammessi a contributo. 

 2. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, nel caso in cui 
l’iniziativa necessiti di variazioni rispetto al progetto ammesso a contri-
buto, il soggetto benefi ciario ne dà tempestiva e motivata comunicazio-
ne all’Ente Gestore, che prowede alla valutazione ed all’approvazione 
delle variazioni entro sessanta giorni dalla comunicazione, sentito il pa-
rere del Comitato qualora ne sia rilevata l’opportunità o sussistano dub-
bi circa la conformità tra il progetto ammesso e la variazione proposta. 

 3. In difetto della comunicazione di cui al comma 2, l’Ente Gesto-
re, qualora accerti in sede di rendicontazione la rilevante difformità tra 
l’iniziativa effettivamente realizzata e quella oggetto del provvedimento 
di concessione, revoca o ridetermina il contributo concesso, acquisito il 
parere del Comitato. 

 4. Non è ammissibile un aumento di spesa del personale rispetto al 
costo complessivo ammesso a contributo, qualora non siano dimostra-
te specifi che esigenze ai fi ni della realizzazione del progetto, motivate 
dettagliatamente nella comunicazione di variazione del progetto o nella 
relazione illustrativa allegata alla rendicontazione della spesa. 

 5. Le variazioni al progetto non determinano in alcun caso l’au-
mento del contributo complessivamente concesso, né del contributo ri-
conosciuto per le diverse iniziative fi nanziabili di cui all’art. 5. 
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 Art. 18. 
  Proroghe della conclusione del progetto  

 1. Il soggetto benefi ciario può presentare una o più richieste di pro-
roga del termine di conclusione del progetto, a condizione che la stessa 
sia debitamente motivata e presentata prima della scadenza del termine 
di conclusione comunicato ai sensi dell’art. 9, comma 4. 

 2. Il termine di conclusione del progetto può essere prorogato entro 
il limite massimo complessivo di sei mesi. 

 3. Le proroghe del termine di conclusione del progetto sono auto-
rizzate dall’Ente Gestore entro sessanta giorni dalla richiesta. 

 4. In caso di mancato accoglimento dell’istanza di proroga del ter-
mine di conclusione del progetto, ovvero di presentazione dell’istanza 
stessa oltre la scadenza di detto termine, sono comunque fatte salve le 
spese sostenute ed ammissibili fi no alla data di scadenza del termine 
di conclusione dell’iniziativa comunicato ai sensi dell’art. 9, comma 4, 
previa valutazione tecnica del Comitato sull’effettiva e compiuta realiz-
zazione del progetto secondo la sua fi nalità originaria. 

 CAPO VI 

 RENDICONTAZIONE DELLA SPESA 

 Art. 19. 
  Giustifi cativi di spesa  

 1. Entro il termine di rendicontazione di cui all’art. 21, comma 1, i 
benefi ciari devono effettuare tutti i pagamenti relativi alle spese rendi-
contate, pena l’inammissibilità delle stesse. 

 2. Le spese sostenute dai benefi ciari ai sensi dell’art. 7, comma 2, 
lettere   b)  ,   c)  ,   d)  , ed   e)  , devono essere giustifi cate da fatture o da docu-
menti contabili di valore probatorio equivalente, di data compresa tra la 
data di avvio e quella di conclusione del progetto, pena la non ammissi-
bilità a contributo. In caso di utilizzo di materiali presenti a magazzino, 
deve essere fornita adeguata documentazione dei prelievi come da con-
tabilità di magazzino. 

 3. Le spese sostenute dai benefi ciari ai sensi dell’art. 7, comma 7, 
devono essere giustifi cate da fatture o da documenti contabili di valore 
probatorio equivalente, di data compresa tra la data di conclusione del 
progetto ed il termine ultimo di presentazione della rendicontazione di 
spesa di cui all’art. 22, comma 1, pena la non ammissibilità a contributo. 

 4. Nel caso in cui i documenti di spesa ricomprendano forniture 
più ampie, sono debitamente evidenziati i costi strettamente pertinenti 
addebitabili al progetto. 

 5. Per le spese sostenute dai benefi ciari per le attrezzature, i beni 
immateriali ed i materiali, di cui all’art. 7, comma 2, lettere   b)  ,   d)   ed 
  e)  , non sono ritenute ammissibili fatture, documenti contabili di valo-
re probatorio equivalente o documenti di prelievo da magazzino, il cui 
costo imponibile totale relativo ai beni inerenti il progetto sia inferiore 
a 300,00 euro. 

 6. Il pagamento della documentazione di spesa deve essere effet-
tuato, pena l’inammissibilità della relativa spesa, esclusivamente trami-
te le seguenti forme di transazione: bonifi co bancario, ricevuta bancaria, 
bollettino postale, vaglia postale. 

 7. La documentazione comprovante l’avvenuto pagamento di cui 
al comma 6 deve indicare gli estremi della specifi ca fattura o documen-
to probatorio equivalente, oggetto del pagamento. L’Ente Gestore può 
valutare l’ammissibilità di pagamenti singoli o cumulativi, effettuati con 
le predette modalità, privi degli estremi della fattura, a condizione che 
l’impresa produca ulteriore documentazione a supporto della spesa, atta 
a comprovare in modo certo e inequivocabile l’avvenuta esecuzione del 
pagamento e la riferibilità dello stesso alla specifi ca fattura o documento 
equivalente probatorio. 

 8. Non è ammesso il pagamento dei titoli di spesa effettuato a mez-
zo di compensazione ai sensi dell’art. 1241 del codice civile né a mezzo 
di controprestazione svolta in luogo del pagamento. 

  9. I pagamenti in valuta estera sono convertiti in euro con le se-
guenti modalità:  

   a)   in caso di pagamenti con addebito su conto in euro, sulla base 
del cambio utilizzato dall’istituto bancario per la transazione nel giorno 
di effettivo pagamento, al netto delle commissioni bancarie; 

   b)   per pagamenti effettuati direttamente in valuta estera, sulla 
base del cambio di riferimento uffi ciale relativo al giorno di effettivo 
pagamento, reperibile sul sito della Banca d’Italia. 

 Art. 20. 
  Certifi cazione delle spese  

 1. I benefi ciari per rendicontare la spesa sostenuta devono avva-
lersi dell’attività di certifi cazione della spesa prestata da commerciali-
sti, revisori contabili, centri di assistenza fi scale, secondo i criteri e le 
modalità stabiliti dal regolamento regionale emanato con decreto del 
Presidente della Regione n. 123/2011, utilizzando la documentazione di 
cui all’art. 21, comma 5. 

  2. Per la certifi cazione della spesa i benefi ciari presentano al certi-
fi catore la seguente documentazione:  

   a)   documentazione di spesa in originale o in copia non autentica-
ta annullata in originale ai fi ni dell’incentivo, con allegata una dichiara-
zione del benefi ciario attestante la corrispondenza della documentazio-
ne prodotta agli originali; 

   b)   la documentazione attestante il pagamento dei singoli titoli 
di spesa; 

   c)   per il personale dipendente impiegato nel progetto, copia del 
foglio presenze del libro unico dell’impresa relativo al periodo interes-
sato e, per i collaboratori, copia dei contratti di collaborazione; 

   d)   per le consulenze, copia dei modelli F24 relativi al pagamento 
delle ritenute d’acconto; 

   e)   per le strumentazioni ed attrezzature, copia del libro cespiti 
con la registrazione dei beni ammortizzabili fi nanziati, copia dei do-
cumenti di trasporto, qualora esistenti, e copia dei contratti di leasing; 

   f)   fascicolo del progetto contenente tutta la documentazione re-
lativa all’  iter   istruttorio della domanda di contributo. 

 3. La certifi cazione di cui al comma 1 sostituisce la presentazione 
all’Ente Gestore della documentazione di spesa di cui all’art. 19. 

 4. L’Ente Gestore ha facoltà di richiedere in qualunque momento 
l’esibizione della documentazione di spesa in originale e di effettuare 
gli opportuni controlli. 

 Art. 21. 
  Presentazione della rendicontazione  

 1. Ai fi ni dell’erogazione del contributo, i benefi ciari presentano 
all’Ente Gestore la rendicontazione di spesa, obbligatoriamente certifi -
cata ai sensi dell’art. 20, entro il termine massimo di 4 mesi decorrenti 
dalla data di conclusione del progetto, comunicata ai sensi dell’art. 9, 
comma 4, fatto salvo quanto previsto dall’art. 18. 

 2. Il termine per la presentazione della rendicontazione della spesa 
può essere prorogato di 15 giorni su motivata richiesta del benefi ciario. 

 3. Nel caso in cui il progetto risulti concluso prima della conces-
sione del contributo, il termine di cui al comma 1 decorre dalla data del 
ricevimento della comunicazione all’impresa dell’adozione del decreto 
di concessione. 

 4. La rendicontazione, corredata dalla documentazione di cui 
all’art. 22, è redatta esclusivamente utilizzando la modulistica appro-
vata con decreto del direttore Area per il manifatturiero della Direzione 
centrale attività produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e 
forestali e secondo le modalità che saranno indicate sul Bollettino Uffi -
ciale della Regione, sul sito internet della Regione Friuli Venezia Giulia 
all’indirizzo www.regione.fvg.it e sul sito internet dell’Ente Gestore 
unitamente alla nota informativa sul procedimento, ai sensi degli artico-
li 13 e 14 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso) 
e alle linee guida per la compilazione della rendicontazione, 

 5. Per i progetti realizzati in collaborazione tra imprese, le distinte 
rendicontazioni di spesa sono presentate contestualmente con le moda-
lità previste ai precedenti commi. 

 Art. 22. 
  Documentazione per la rendicontazione  

  1. Per la rendicontazione i benefi ciari presentano all’Ente Gestore 
la seguente documentazione:  

   a)   relazione tecnica dell’attività svolta, in cui si dà conto dei 
risultati anche parziali ottenuti, della misura del conseguimento degli 
obiettivi prefi ssati e di ogni eventuale scostamento o variazione interve-
nuti, sia nei contenuti della ricerca sia nelle risorse impiegate che nelle 
spese sostenute; 

   b)   dichiarazioni attestanti il mantenimento dei requisiti di am-
missione di cui all’art. 4, comma 2, lettere   d)   ed   e)  , il rispetto del divieto 
di cumulo ai sensi dell’art. 6 e la dichiarazione di non essere destinatarie 
di un ordine di recupero pendente a seguito di una decisione della Com-
missione che dichiara un aiuto illegale e incompatibile con il mercato 
interno; 
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   c)   riepilogo sintetico dei costi sostenuti nel periodo di riferimen-
to suddivisi per tipologia di attività, ossia ricerca industriale, sviluppo 
sperimentale, innovazione di processo e innovazione dell’organizzazio-
ne, e per categoria di costo; 

   d)   elenchi e diari di attività relativi al personale; 
   e)   elenco dei giustifi cativi di spesa; 
   f)   coordinate bancarie per la liquidazione del contributo; 
   g)   dichiarazione concernente la certifi cazione della totalità delle 

spese rendicontate, ai sensi dell’art. 20; 
   h)   copia del contratto stipulato con l’ente di ricerca, qualora non 

allegato alla domanda di contributo; 
   i)   copia delle relazioni redatte dagli eventuali consulenti sulle 

attività svolte durante il progetto; 
   l)   ulteriore documentazione prevista dalla modulistica di presen-

tazione della rendicontazione di cui all’art. 21, comma 5; 
   m)   per gli interventi di cui all’art. 7 comma 8 lettera   b)   la do-

cumentazione di cui all’art. 52 della legge regionale 25 febbraio 2015, 
n. 3. 

 CAPO VII 

 LIQUIDAZIONE E RIDETERMINAZIONE DEL CONTRIBUTO 

 Art. 23. 
  Istruttoria delle rendicontazioni  

 1. L’Ente Gestore procede all’istruttoria della documentazione pre-
sentata dai benefi ciari in sede di rendicontazione, verifi cando la sus-
sistenza dei presupposti di fatto e di diritto per l’erogazione del con-
tributo. L’Ente Gestore può richiedere documentazione integrativa ed 
effettuare controlli e sopralluoghi. 

 2. Ove la rendicontazione sia ritenuta irregolare o incompleta, il 
responsabile dell’istruttoria ne dà comunicazione all’interessato indi-
candone le cause ed assegnando un termine massimo di trenta giorni 
per provvedere alla regolarizzazione o all’integrazione. È consentita la 
richiesta di proroga del termine suddetto per un massimo di ulteriori 
trenta giorni a condizione che sia motivata e presentata prima della sca-
denza dello stesso. 

 3. Nel caso di mancato rispetto del termine assegnato per l’inte-
grazione della documentazione l’Ente Gestore procede sulla base della 
documentazione agli atti. 

 4. La rendicontazione viene sottoposta a parere del Comitato quan-
do ne sia rilevata l’opportunità e sussistano dubbi circa la conformità tra 
il progetto preventivato e quello realizzato. 

 5. Qualora la spesa effettivamente sostenuta e ritenuta ammissibile 
in fase di liquidazione sia inferiore rispetto al preventivo ammesso del 
60 per cento per le PMI e del 40 per cento per le grandi imprese, il prov-
vedimento di concessione del contributo è revocato. 

 6. Qualora, a seguito della variazione delle condizioni per l’attribu-
zione del punteggio complessivo del progetto, lo stesso risulti inferiore 
al punteggio minimo di 28 punti di cui all’art. 14, comma 3, lettera   b)  , 
ovvero, nel caso in cui non tutti i progetti ammessi in graduatoria siano 
stati fi nanziati, risulti inferiore al punteggio assegnato all’ultimo proget-
to utilmente collocato in graduatoria, il provvedimento di concessione 
del contributo è revocato. 

 7. In sede di liquidazione, l’Ente Gestore, ricorrendone i presup-
posti, procede alla rideterminazione del contributo concesso nei casi 
previsti dall’art. 25. 

 Art. 24. 
  Liquidazione del contributo  

 1. La delibera di liquidazione del contributo è emanata dall’Ente 
Gestore entro novanta giorni dalla data di presentazione della rendicon-
tazione. Detto termine è sospeso in pendenza dei termini assegnati per 
l’integrazione della rendicontazione, nel caso in cui la stessa risulti ir-
regolare o incompleta. 

 2. Il contributo liquidabile non è in nessun caso superiore all’im-
porto massimo concesso, anche qualora le spese rendicontate e ritenute 
ammissibili siano superiori a quanto preventivato. 

 3. Qualora il benefi ciario sia destinatario di un ordine di recupero 
pendente a seguito di una decisione della Commissione che dichiara 
un aiuto illegale e incompatibile con il mercato interno, si procede alla 
sospensione della liquidazione e all’assegnazione di un termine peren-

torio di sessanta giorni entro il quale il benefi ciario deve provvedere 
alla regolarizzazione ed alla restituzione. Qualora il benefi ciario non 
provveda alla regolarizzazione entro il termine stabilito, si procede alla 
revoca dello stesso. 

 Art. 25. 
  Rideterminazione del contributo concesso  

 1. Il contributo concesso è decurtato della maggiorazione di cui 
all’art. 11, comma 4 nel caso in cui non sia realizzata la collaborazione 
tra imprese. 

 2. Il contributo concesso è rideterminato in esito alle variazioni 
intervenute ai sensi dell’art. 17 e qualora la documentazione di spesa 
presentata a rendiconto non risulti regolare ai sensi dell’art. 23. 

 3. Qualora i prototipi, risultato del progetto fi nanziato, non sia-
no mantenuti presso l’impresa fi no alla liquidazione del contributo a 
saldo, le spese concernenti la realizzazione degli stessi non sono am-
messe a rendiconto e conseguentemente il contributo concesso viene 
rideterminato. 

 4. Qualora, a seguito della rideterminazione del contributo, le som-
me erogate anticipatamente siano eccedenti rispetto al contributo liqui-
dabile, l’Ente Gestore procede al recupero secondo le modalità previste 
agli articoli 49 e 50 della legge regionale 7/2000. 

 CAPO VIII 

 OBBLIGHI DEI BENEFICIARI, REVOCHE E CONTROLLI 

 Art. 26. 
  Obblighi dei benefi ciari  

  1. I benefi ciari sono tenuti a:  
   a)   avviare l’iniziativa in data successiva a quella di presentazio-

ne della domanda; 
   b)   trasmettere la dichiarazione di avvio e di conclusione del pro-

getto ai sensi dell’art. 9, comma 4; 
   c)   mantenere i requisiti soggettivi di cui all’art. 4 comma 3, let-

tere   a)  ,   c)  ,   d)  , ed   e)   e comma 4 per tutta la durata del progetto e fi no alla 
liquidazione del contributo a saldo; 

   d)   realizzare le iniziative conformemente al progetto ammesso a 
contributo, fatto salvo quanto previsto all’art. 17; 

   e)   rispettare le tempistiche previste, fatte salve le proroghe auto-
rizzate dall’Ente Gestore; 

   f)   mantenere i vincoli di destinazione di cui all’art. 27, comma 1; 
   g)   consentire ed agevolare ispezioni e controlli; 
   h)   comunicare eventuali variazioni, ai sensi degli articoli 17 e 

28; 
   i)   comunicare eventuali variazioni intervenute relative all’im-

presa quali, in particolare, la sede legale, l’unità operativa, la ragione 
sociale;   j)   non ricevere altri contributi sull’iniziativa fi nanziata, eccetto 
quanto previsto all’art. 6, comma 2; 

   k)   rispettare gli obblighi specifi ci stabiliti dal regolamento e gli 
altri obblighi previsti dalla normativa di riferimento richiamata all’art. 2; 

   l)   conservare presso i propri uffi ci, fi no alla conclusione del ter-
mine relativo al vincolo per le imprese benefi ciarie di cui all’art. 27, 
comma 1, il fascicolo completo contenente tutta la documentazione 
relativa all’  iter   istruttorio della domanda di contributo e della rendi-
contazione, nonché i titoli originari di spesa, ai fi ni dei controlli di cui 
all’art. 30; 

   m)   conservare presso la sede dell’impresa i prototipi, nel caso 
di iniziative di cui all’art. 5, comma 1 lett.   a)   e   b)  , risultato del proget-
to fi nanziato, fi no alla liquidazione del contributo a saldo, ai fi ni dei 
controlli; 

   n)   osservare le disposizioni in tema di antidelocalizzazione di 
cui all’art. 34 della legge regionale 3/2015. 

 Art. 27. 
  Vincolo per le imprese benefi ciarie  

  1. Il benefi ciario ha l’obbligo di mantenere la sede o l’unità operati-
va attiva nel territorio regionale per il seguente periodo decorrente dalla 
data di conclusione del progetto:  

   a)   3 anni per le PMI; 
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   b)   5 anni per le grandi imprese. 
 2. Successivamente alla rendicontazione della spesa, allo scopo di 

assicurare il rispetto del vincolo di cui al comma 1, i soggetti benefi ciari 
trasmettono all’Ente Gestore per ogni anno di vincolo una dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà entro il 28 febbraio dell’anno seguente, 
secondo il modello pubblicato sul sito internet dell’Ente Gestore. In 
caso di inosservanza, l’Ente Gestore procede ad effettuare ispezioni e 
controlli. 

 3. La violazione degli obblighi di cui al presente articolo comporta 
la rideterminazione dell’incentivo in proporzione al periodo per il quale 
i vincoli non sono stati rispettati. 

 Art. 28. 
  Operazioni straordinarie e subentro  

  1. Ai sensi dell’art. 32 ter della legge regionale 7/2000, in caso di 
variazioni soggettive dei benefi ciari anche a seguito di conferimento, 
scissione, scorporo, fusione, trasferimento d’azienda o di ramo d’azien-
da in gestione o in proprietà per atto tra vivi o per causa di morte, gli 
incentivi assegnati, concessi o erogati possono essere, rispettivamente, 
concessi o confermati in capo al subentrante, alle seguenti condizioni:  

   a)   il subentrante è in possesso dei requisiti soggettivi previsti per 
l’accesso all’incentivo, indicati nelle modalità e criteri per l’applicazio-
ne del presente articolo nei regolamenti di attuazione; 

   b)   è verifi cata la prosecuzione dell’attività in capo al subentrante; 
   c)   è mantenuta, anche parzialmente, l’occupazione dei lavoratori 

già impiegati nell’impresa originariamente benefi ciaria;   d)   il subentran-
te si impegna a rispettare gli obblighi e i vincoli di cui agli articoli 26 
e 27. 

 2. Alla domanda di subentro devono essere allegati le dichiarazioni 
attestanti il possesso dei requisiti e l’impegno alla prosecuzione dell’at-
tività con assunzione dei relativi obblighi, secondo le indicazioni pub-
blicate sul sito internet dell’Ente Gestore. 

 3. Nel caso in cui l’istanza pervenga prima dell’adozione del prov-
vedimento di concessione delle agevolazioni, l’Ente Gestore avvia 
nuovamente l’  iter   istruttorio; per le istanze pervenute successivamente, 
l’Ente Gestore espleta le necessarie valutazioni in ordine all’eventuale 
conferma delle agevolazioni concesse. L’eventuale provvedimento di 
conferma è adottato entro il termine di novanta giorni dalla presenta-
zione dell’istanza. 

 4. L’impresa comunica tempestivamente all’Ente Gestore, la tra-
sformazione d’impresa che dovesse intervenire tra la presentazione del-
la domanda di contributo e la data del provvedimento di liquidazione. 

 5. La variazione della dimensione aziendale dell’impresa benefi -
ciaria, successiva alla concessione del contributo, non comporta né la 
revoca né la rideterminazione del contributo concesso. 

 Art. 29. 
  Annullamento, revoca e rideterminazione

del provvedimento di concessione  

 1. Ai sensi dell’art. 49 della legge regionale 7/2000, il provvedi-
mento di concessione del contributo è annullato qualora sia riconosciuto 
invalido per originari vizi di illegittimità o di merito indotti dalla con-
dotta del benefi ciario non conforme al principio della buona fede. 

  2. Il provvedimento di concessione è revocato, in particolare, a se-
guito della decadenza dal diritto al contributo derivante dalla rinuncia 
del benefi ciario, ovvero per inadempimento del benefi ciario rilevabile 
qualora:  

   a)   l’iniziativa sia stata avviata prima della data di presentazione 
della domanda, ai sensi dell’art. 9, comma 2; 

   b)   il progetto non sia avviato entro il termine di sessanta giorni 
per le iniziative di cui all’art. 5 comma 1 lettera   a)  ,   b)   e di 120 gior-
ni per le iniziative di cui all’art. 5 comma 1 lettera   c)   dal ricevimento 
della comunicazione di ammissione in graduatoria, ai sensi dell’art. 9, 
comma 2; 

   c)   al momento dell’avvio del progetto, non risulti l’iscrizione al 
registro imprese nel territorio della Regione Friuli Venezia Giulia della 
sede o dell’unità operativa, ai sensi dell’art. 4, comma 4; 

   d)   la rendicontazione delle spese non sia presentata nel termine 
di cui all’art. 21, comma 1; 

   e)   a seguito della variazione delle condizioni per l’attribuzio-
ne del punteggio complessivo del progetto, lo stesso risulti inferiore al 
punteggio minimo qualora previsto, ovvero, nel caso in cui non tutti i 
progetti siano stati fi nanziati, al punteggio assegnato all’ultimo progetto 
utilmente collocato in graduatoria, ai sensi dell’art. 23, comma 6; 

   f)   la spesa effettivamente sostenuta e ritenuta ammissibile in fase 
di liquidazione sia inferiore del 40 per cento ai limiti minimi previsti 
all’art. 10; 

   g)   la spesa effettivamente sostenuta e ritenuta ammissibile in 
fase di liquidazione sia inferiore rispetto al preventivo ammesso del 60 
per cento per le PMI e del 40 per cento per le grandi imprese, ai sensi 
dell’art. 23, comma 5; 

   h)   l’iniziativa realizzata si discosti signifi cativamente da quella 
ammessa a contributo, ai sensi dell’art. 17, comma 3; 

   i)   nel caso di progetti di innovazione realizzati in collabora-
zione con grandi imprese di cui all’art. 5, comma 2, la partecipazione 
delle PMI scenda al di sotto del 30 per cento della spesa complessiva 
ammissibile; 

   j)   non siano mantenuti i requisiti soggettivi di cui all’art. 26, 
comma 1, lettera   c)   ed i vincoli per le imprese benefi ciarie di cui 
all’art. 27, comma 1; 

   k)   in caso di variazioni soggettive, non siano rispettate le condi-
zioni per il subentro nell’agevolazione, ai sensi dell’art. 28; 

   l)   non siano osservate le disposizioni in tema di antidelocalizza-
zione di cui all’art. 34 della legge regionale 3/2015. 

 3. Il provvedimento di concessione è revocato ovvero il contributo 
concesso è rideterminato, a seguito della decadenza dal diritto al contri-
buto qualora sia accertata la non veridicità del contenuto della dichia-
razione sostitutiva dell’atto di notorietà, fatta salva l’applicazione delle 
altre sanzioni previste dalla legge. 

 4. L’Ente Gestore comunica tempestivamente ai soggetti interessati 
l’annullamento o la revoca del provvedimento di concessione. Le som-
me eventualmente erogate sono restituite secondo le modalità previste 
agli articoli 49 e 50 della legge regionale 7/2000. 

 5. I provvedimenti di revoca, annullamento o modifi ca, di provve-
dimenti già emanati sono adottati entro il termine di centoventi giorni, 
decorrenti dalla data in cui il responsabile del procedimento abbia noti-
zia del fatto dal quale sorge l’obbligo di provvedere, ovvero dalla data 
di ricevimento della richiesta. 

 Art. 30. 
  Controlli, verifi che tecniche e amministrative  

 1. Nel corso dell’intero procedimento per la concessione ed eroga-
zione del fi nanziamento, nonché per tutta la durata dei vincoli di desti-
nazione, possono essere disposti ispezioni e controlli, anche a campio-
ne, ai sensi dell’art. 44 della legge regionale 7/2000. 

 2. Nel corso dell’intero procedimento può essere acquisito il parere 
tecnico del Comitato in relazione a specifi che esigenze istruttorie. 

 CAPO IX 

 NORME FINALI 

 Art. 31. 
  Rinvio  

 1. Per quanto non previsto dalle disposizioni del presente regola-
mento, si rinvia alle pertinenti disposizioni richiamate all’art. 2 nonché 
alla legge regionale 7/2000, fatto salvo quanto previsto dall’art. 7, com-
ma 29, della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio pluriennale e annuale della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia (Legge fi nanziaria 2007). 

 Art. 32. 
  Rinvio dinamico  

 1. Ai sensi dell’art. 38 bis della legge regionale 7/2000, il rinvio a 
leggi, regolamenti ed atti comunitari operato dal presente regolamen-
to si intende effettuato al testo vigente degli stessi, comprensivo del-
le modifi cazioni ed integrazioni intervenute successivamente alla loro 
emanazione. 

 Art. 33. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della Regione.   
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 9 novembre 2015 , n.  0234/Pres .

      Regolamento recante modifi che al Regolamento concer-
nente la concessione di fi nanziamenti a favore delle Ammini-
strazioni comunali del Friuli Venezia Giulia, dei centri di as-
sistenza tecnica alle imprese commerciali (CAT) autorizzati 
e dei soggetti promotori per la creazione di centri commer-
ciali naturali e di centri in via, ai sensi dell’articolo 2, commi 
43, 44, 45, 46 e 47, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 
(Assestamento del bilancio 2011 e del bilancio pluriennale 
per gli anni 2011 - 2013 ai sensi dell’articolo 34 della legge 
regionale 21/2007) emanato con decreto del Presidente della 
Regione n. 218/2011.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 46 del 18 novembre 
2015)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’articolo 2, commi 43, 44, 45, 46 e 47, del-
la legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento 
del bilancio 2011 e del bilancio pluriennale per gli anni 
2011 - 2013 ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale 
21/2007), che prevede la concessione di fi nanziamenti a 
favore delle Amministrazione comunali del Friuli Vene-
zia Giulia, dei Centri di assistenza tecnica alle imprese 
commerciali (CAT) autorizzati e dei soggetti promotori 
per la creazione di centri commerciali naturali e di centri 
in via; 

 Visto il «Regolamento concernente la concessione di 
fi nanziamenti a favore delle Amministrazioni comunali 
del Friuli Venezia Giulia, dei Centri di assistenza tecnica 
alle imprese commerciali (CAT) auto rizzati e dei soggetti 
promotori per la creazione di centri commerciali naturali 
e di centri in via, ai sensi dell’articolo 2, commi 43, 44, 
45, 46 e 47, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 
(Assestamento del bilancio 2011 e del bilancio plurienna-
le per gli anni 2011 - 2013 ai sensi dell’articolo 34 della 
legge regionale 21/2007)», emanato con proprio decreto 
12 settembre 2011, n. 0218/Pres.; 

 Considerato che il predetto regolamento dispone, 
all’articolo 4, comma 4, che i fi nanziamenti a favore degli 
enti con caratteristiche di impresa sono concessi in appli-
cazione del regime di aiuto «de minimis» disciplinato dal 
regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 
15 dicembre 2006 relativo all’applicazione degli articoli 
87 e 88 del Trattato CE agli aiuti d’importanza minore 
(«de minimis»); 

 Atteso che il regolamento (CE) n. 1998/2006 non è più 
in vigore dal 1° gennaio 2014, pur continuando ad appli-
carsi per ulteriore periodo di sei mesi a tutti gli aiuti «de 
minimis» che soddisfano le condizioni del regolamento 
stesso, ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 3, e dell’artico-
lo 6, del medesimo regolamento; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Com-
missione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione Europea agli aiuti «de minimis», pubblicato 
nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione Europea serie L 352 
del 24 dicembre 2013, col quale è introdotta la nuova di-
sciplina in tema di aiuti «de minimis»; 

 Considerata, pertanto, la necessità di modifi care il rego-
lamento emanato con proprio decreto n. 0218/Pres./2011 
al fi ne di adeguarlo alla vigente normativa in tema di re-
gime di aiuto «de minimis» disciplinato dal citato regola-
mento (UE) 1407/2013; 

 Ritenuto di apportare, altresì, al citato regolamento 
emanato con proprio decreto n. 0218/Pres./2011 alcune 
rettifi che meramente formali; 

 Ritenuto pertanto di procedere all’emanazione del 
regolamento recante modifi che alle disposizioni rego-
lamentari di cui al proprio decreto 12 settembre 2011, 
n. 0218/Pres.; 

 Visto lo Statuto speciale della Regione autonoma Friuli 
Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Deter-
minazione della forma di governo della Regione Friuli 
Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi 
dell’articolo 12 dello Statuto di autono mia), con partico-
lare riferimento all’articolo 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 29 ottobre 
2015, n. 2134; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante modifi che al Re-
golamento concernente la concessione di fi nanziamenti a 
favore delle Amministrazione comunali del Friuli Vene-
zia Giulia, dei Centri di assistenza tecni ca alle imprese 
commerciali (CAT) autorizzati e dei soggetti promotori 
per la creazione di centri commerciali naturali e di centri 
in via, ai sensi dell’articolo 2, commi 43, 44, 45, 46 e 47, 
della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento 
del bilancio 2011 e del bilancio pluriennale per gli anni 
2011 - 2013 ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale 
21/2007) emanato con Decreto del Presidente della Re-
gione n. 218/2011», nel testo allegato al presente decreto 
di cui costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

  ALLEGATO    

     Regolamento recante modifi che al Regolamento concernente la 
concessione di fi nanziamenti a favore delle Amministrazione 
comunali del Friuli Venezia Giulia, dei Centri di assistenza tecnica 
alle imprese commerciali (CAT) autorizzati e dei soggetti promotori 
per la creazione di centri commerciali naturali e di centri in via, ai 
sensi dell’articolo 2, commi 43, 44, 45, 46 e 47, della legge regionale 
11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011 e del bilancio 
pluriennale per gli anni 2011 – 2013 ai sensi dell’articolo 34 della 
legge regionale 21/2007) emanato con Decreto del Presidente della 
Regione n. 218/2011 

 (  Omissis  ) 

 Art. 1. 

  Finalità  

 1. Il presente regolamento dispone le necessarie modifi che e inte-
grazioni al «Regolamento concernente la concessione di fi nanziamenti 
a favore delle Amministrazione comunali del Friuli Venezia Giulia, dei 
Centri di assistenza tecnica alle imprese commerciali (CAT) autorizzati 
e dei soggetti promotori per la creazione di centri commerciali naturali e 
di centri in via, ai sensi dell’articolo 2, commi 43, 44, 45, 46 e 47, della 
legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011 e 
del bilancio pluriennale per gli anni 2011 – 2013 ai sensi dell’articolo 34 
della legge regionale 21/2007)», emanato con Decreto del Presidente 
della Regione 12 settembre 2011, n. 218/Pres., al fi ne dell’adeguamen-
to alla normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato prevista dal 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», pubblicato 
in GUUE, serie L, n. 352, del 24 dicembre 2013. 

 Art. 2. 

  Modifi che dell’articolo 4 del DPReg. 218/2011  

  1. All’articolo 4 del Decreto del Presidente della Regione 218/2011 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    i commi 4 e 5 sono sostituiti dai seguenti:  

 «4. I fi nanziamenti a favore degli enti con caratteristiche di 
impresa sono concessi in osservanza delle condizioni prescritte dal re-
golamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», pubblicato in 
GUUE, serie L, n. 352, del 24 dicembre 2013. 

 5. Ai sensi dell’articolo 3 del regolamento (UE) n. 1407/2013, 
l’importo complessivo degli aiuti «de minimis» concessi a una medesi-
ma impresa ovvero a una medesima impresa unica, così come defi nita 
dall’allegato A, non può superare i 200 mila euro nell’arco di tre esercizi 
fi nanziari. L’importo complessivo degli aiuti «de minimis» concessi a 
una medesima impresa ovvero a una medesima impresa unica attiva nel 
settore del trasporto di merci su strada non può superare i 100 mila euro 
nell’arco di tre esercizi fi nanziari.»; 

   b)    dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:  

 «5  -bis  . Ai fi ni della verifi ca del rispetto dei limiti previsti 
al comma 5, la concessione dell’incentivo è subordinata al rilascio di 
una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, attestante gli aiuti 
«de minimis» ricevuti da una medesima impresa ovvero da una me-
desima impresa unica nel corso dei due esercizi fi nanziari precedenti e 
nell’esercizio fi nanziario in corso, comprensivo dell’incentivo oggetto 
della domanda.»; 

   c)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Gli aiuti «de minimis» non sono cumulabili con aiuti di 

Stato concessi per gli stessi costi ammissibili o con aiuti di Stato relativi 
alla stessa misura di fi nanziamento del rischio se tale cumulo comporta 
il superamento dell’intensità di aiuto o dell’importo di aiuto più eleva-
ti fi ssati, per le specifi che circostanze di ogni caso, in un regolamento 
d’esenzione per categoria o in una decisione adottata dalla Commis-
sione. Gli aiuti «de minimis» che non sono concessi per specifi ci costi 
ammissibili o non sono a essi imputabili possono essere cumulati con 
altri aiuti di Stato concessi a norma di un regolamento d’esenzione per 
categoria o di una decisione adottata dalla Commissione.». 

 Art. 3. 

  Modifi ca dell’articolo 5 del DPReg. 218/2011  

  1. All’articolo 5 del Decreto del Presidente della Regione 218/2011 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  «1. I soggetti di cui all’articolo 1 presentano le domande di-

rette all’ottenimento dei fi nanziamenti entro il 30 giugno di ogni anno 
alla Direzione centrale competente in materia di commercio, nel rispetto 
della normativa fi scale, con le seguenti modalità:  

   a)   per via telematica tramite posta elettronica certifi cata se 
Amministrazioni comunali, CAT o soggetti promotori iscritti al Registro 
Imprese della CCIAA; 

   b)   mediante consegna a mano o trasmissione per via tele-
matica tramite posta elettronica certifi cata (P.E.C.), ovvero mediante 
invio per posta ordinaria o raccomandata con avviso di ricevimento, se 
soggetti promotori non iscritti al Registro Imprese.»; 

   b)    dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2016, le domande di fi nan-

ziamento sono presentate alla Regione dalle Unioni territoriali interco-
munali per conto dei Comuni di riferimento, ai sensi di quanto disposto 
dall’articolo 48 della legge regionale 17 luglio 2015, n. 18 (La disciplina 
della fi nanza locale del Friuli Venezia Giulia, nonché modifi che a dispo-
sizioni delle leggi regionali 19/2013, 9/2009 e 26/2014 concernenti gli 
enti locali).» 

 Art. 4. 

  Modifi ca dell’articolo 6 del DPReg. 218/2011  

 1. Al comma 6 dell’articolo 6 del Decreto del Presidente della Re-
gione 218/2011 le parole: «Servizio commercio» sono sostituite dalle 
seguenti: «Servizio competente in materia di commercio». 

 Art. 5. 

  Modifi ca dell’articolo 7 del DPReg. 218/2011  

  1. All’articolo 7 del Decreto del Presidente della Regione 218/2011 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla lettera   b)   del comma 1 le parole: «Servizio commer-
cio» sono sostituite dalle seguenti: «Servizio competente in materia di 
commercio»; 

   b)   al comma 2 le parole: «Servizio commercio» sono sostituite 
dalle seguenti: «Servizio competente in materia di commercio». 
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 Art. 6. 

  Modifi ca dell’articolo 8 del DPReg. 218/2011  

  1. All’articolo 8 del Decreto del Presidente della Regione 218/2011 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1 le parole: «, pena la revoca del fi nanziamento,» 
sono soppresse e dopo le parole: «fi nanziamento medesimo» sono ag-
giunte le seguenti parole: «fermo restando, per i benefi ciari iscritti al 
Registro Imprese, l’obbligo previsto dal comma 1, lettera   b)  , dell’arti-
colo 32  -bis   della legge regionale 7/2000.»; 

   b)   al comma 2 le parole: «Direzione centrale lavoro, formazione, 
commercio e pari opportunità» sono sostituite dalle seguenti: «Direzio-
ne centrale competente in materia di commercio»; 

   c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. In caso di violazione del rispetto del vincolo di destina-

zione da parte delle Amministrazioni comunali e dei soggetti promoto-
ri non iscritti al Registro Imprese, il fi nanziamento è revocato ai sensi 
dell’articolo 49 della legge regionale 7/2000. La violazione degli obbli-
ghi di cui al comma 1 da parte dei CAT e dei soggetti promotori iscritti 
al Registro Imprese comporta la rideterminazione del fi nanziamento, ai 
sensi dell’articolo 32 bis, comma 6, della legge regionale 7/2000». 

 Art. 7. 

  Aggiunta dell’Allegato A del DPReg. 218/2011  

 1. Al Decreto del Presidente della Regione 218/2011 è aggiunto 
l’allegato A del presente regolamento. 

 Art. 8. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della Regione.   

  

     Allegato A
(Riferito all’articolo 7) 

 Aggiunta dell’Allegato A al DPReg. 218/2011 

 Allegato A
(Riferito all’articolo 4 del DPReg. 218/2011) 

 Defi nizione di impresa unica ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 2,
del regolamento (UE) n. 1407/2013 

  1. Ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 2 del regolamento (UE) 
n. 1407/2013, per impresa unica s’intende l’insieme delle imprese fra le 
quali esiste almeno una delle relazioni seguenti:  

   a)   un’impresa detiene la maggioranza dei diritti di voto degli 
azionisti o soci di un’altra impresa; 

   b)   un’impresa ha il diritto di nominare o revocare la maggioran-
za dei membri del consiglio di amministrazione, direzione o sorveglian-
za di un’altra impresa; 

   c)   un’impresa ha il diritto di esercitare un’infl uenza dominante 
su un’altra impresa in virtù di un contratto concluso con quest’ultima 
oppure in virtù di una clausola dello statuto di quest’ultima; 

   d)   un’impresa azionista o socia di un’altra impresa controlla da 
sola, in virtù di un accordo stipulato con altri azionisti o soci dell’al-
tra impresa, la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di 
quest’ultima. 

 Le imprese fra le quali intercorre una delle relazioni di cui al com-
ma 1, lettere da   a)   a   d)  , per il tramite di una o più altre imprese sono 
anch’esse considerate impresa unica. 

 Visto: IL PRESIDENTE: SERRACCHIANI   

  16R00072

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  11 dicembre 2015 , n.  75 .

      Disposizioni concernenti termini in materia di cave. Mo-
difi che alla l.r. 35/2015.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Toscana n. 55 del 18 dicembre 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
   PROMULGA  

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 
 Visto l’articolo 117, comma quarto, della Costituzione; 
 Visto l’articolo 4, comma 1, lettera   z)  , dello Statuto; 
 Vista la legge regionale 25 marzo 2015, n. 35 (Disposi-

zioni in materia di cave. Modifi che alla l.r. n. 104/1995, l.r. 
n. 65/1997, l.r. n. 78/1998, l.r. n. 10/2010 e l.r. n. 65/2014) 
e, in particolare, gli articoli 32, 38 e 39; 

 Visto il parere favorevole, con raccomandazioni, del 
Consiglio delle autonomie locali espresso nella seduta del 
17 novembre 2015; 

 Considerato quanto segue; 
 1. L’articolo 32 della l.r. n. 35/2015 stabilisce, in con-

siderazione della condizione di «beni appartenenti al pa-
trimonio indisponibile comunale degli agri marmiferi di 
cui alle concessioni livellarie già rilasciate dai Comuni di 
Massa e Carrara e dalle soppresse “vicinanze” di Carrara, 
già disciplinate ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della 
legge regionale 5 dicembre 1995, n. 104 (Disciplina degli 
agri marmiferi dei Comuni di Massa e Carrara), nonché 
dei beni estimati, di cui all’editto della Duchessa Maria 
Teresa Cybo Malaspina del 1° febbraio 1751», che i Co-
muni di Massa e Carrara provvedono alla ricognizione 
dei tali beni entro centottanta giorni dall’entrata in vigore 
della stessa l.r. n. 35/2015; 

 2. L’articolo 38 prevede il termine di nove mesi dall’en-
trata in vigore della stessa l.r. n. 35/2015 per la stipula di 
convenzioni che riguardano la proroga di concessioni e 
autorizzazione dei beni di cui all’articolo 32; 

 3. L’articolo 39 prevede il termine di centottanta giorni 
per la predisposizione da parte dei Comuni di Massa e 
Carrara di regolamenti che disciplinano le procedure per 
il rilascio delle concessioni e altre disposizioni riferite 
anch’esse ai beni di cui all’articolo 32; 
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 4. Avverso l’articolo 32 della l.r. n. 35/2015 è stato pre-
sentato ricorso, in via principale, da parte del Presidente 
del Consiglio dei ministri (ricorso 3 giugno 2015, n. 60, 
pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   del 22 luglio 2015 
n. 29), per la violazione della sfera di competenza legi-
slativa esclusiva statale in materia di ordinamento civile; 

  5. È opportuno attendere la pronuncia della Corte co-
stituzionale prima di:  

    a)   porre in essere le attività di ricognizione dei beni 
di cui all’articolo 32, comma 2;  

    b)   stipulare le convenzioni di cui all’articolo 38, 
comma 7;  

    c)   emanare i regolamenti previsti all’articolo 39, 
comma 2.  

 6. È opportuno conseguentemente allineare il termine 
di sei mesi, indicato al punto 23 del preambolo della l.r. 
n. 35/2015, per la stipula delle convenzioni di cui all’arti-
colo 38, comma 7, con il nuovo termine ivi previsto; 

 7. È opportuno altresì modifi care la decorrenza della 
durata delle autorizzazioni e concessioni esistenti di cui 
all’articolo 38, commi 3, 4 e 6; 

 8. È necessario adeguare i termini di cui all’articolo 56, 
comma 7, in relazione ai tempi di trasferimento del perso-
nale degli enti locali alla Regione, specifi cando le risorse 
fi nanziarie destinate alle politiche di sviluppo delle risor-
se umane e alla produttività per il personale trasferito già 
comprese nella valutazione relativa al fabbisogno com-
plessivo per il personale effettuata al momento dell’ap-
provazione della l.r. n. 35/2015; 

 9. È necessario, inoltre, adeguare il termine di cui 
all’articolo 60, comma 1, in relazione al differimento del 
termine di cui all’articolo 32; 

 10. È opportuno, infi ne, correggere il refuso contenuto 
al punto 5 del preambolo della l.r. n. 35/2015 dove si fa 
riferimento all’entrata in vigore del piano regionale delle 
attività estrattive, di recupero delle aree escavate e di riu-
tilizzo dei residui recuperabili (PRAER) anziché al nuovo 
piano regionale cave (PRC), il refuso contenuto all’arti-
colo 36, comma 3, che demanda al comune di stabilire 
anche gli importi unitari di cui al comma 1, indicandone 
i criteri mentre nel comma 1 è indicata una percentuale 
fi ssa, ed il refuso contenuto nell’articolo 38, comma 12, 
che fa riferimento al valore determinato ai sensi del com-
ma 10, mentre la determinazione di tale valore è prevista 
al comma 11 del medesimo articolo. 

 Approva la presente legge;   

  Art. 1.
      Modifi che al preambolo della l.r. n. 35/2015    

      1. Il punto 5 del preambolo della legge regiona-
le 25 marzo 2015, n. 35 (Disposizioni in materia di 
cave. Modifi che alla l.r. n. 104/1995, l.r. n. 65/1997, l.r. 
n. 78/1998, l.r. n. 10/2010 e l.r. n. 65/2014), è sostituito 
dal seguente:  

 «5. Il sistema pianifi catorio della l.r. n. 78/1998 preve-
deva la redazione dei piani delle attività estrattive, di re-
cupero delle aree escavate e di riutilizzo dei residui recu-
perabili delle provincie (PAERP) e solo cinque province 
su dieci hanno ottemperato a tale obbligo; fi no all’entrata 

in vigore del piano regionale cave (PRC), tali cinque pia-
ni provinciali continueranno ad essere vigenti, così come 
continuerà ad essere vigente il piano regionale attività 
estrattive (PRAE) nelle province sprovviste di PAERP 
ed il piano regionale delle attività estrattive, di recupero 
delle aree escavate e di riutilizzo dei residui recuperabili 
(PRAER) per l’intero territorio regionale.». 

 2. Al punto 21 del preambolo della l.r. n. 35/2015 dopo 
le parole: «internazionale», sono inserite le seguenti: «per 
i derivati dei materiali da taglio»; 

 3. Alla fi ne del punto 22 del preambolo della l.r. 
n. 35/2015, le parole: «dall’entrata in vigore della presen-
te legge» sono sostituite dalle seguenti: «dal 31 ottobre 
2016»; 

  4. Il punto 23 del preambolo della l.r. n. 35/2015 è so-
stituito dal seguente:  

 «23. Al fi ne di rispondere alle esigenze di sviluppo del 
settore estrattivo, coerentemente con i sopracitati principi 
comunitari, si prevede, per le attività estrattive il cui ter-
mine è in scadenza entro sette anni dal 31 ottobre 2016, 
che possano essere rilasciati nuovi titoli abilitativi senza 
l’esperimento di procedure di gara, fatta salva la presen-
tazione di idoneo progetto di coltivazione. La validità di 
questi titoli abilitativi non potrà comunque eccedere i set-
te anni dal 31 ottobre 2016. Inoltre, a garanzia dell’eser-
cizio, dello sviluppo e valorizzazione delle attività im-
prenditoriali e di tutela degli investimenti, se l’impresa 
estrattiva si impegna, tramite apposita convenzione da 
stipulare entro il 31 gennaio 2017, ad incrementare le fasi 
di lavorazione e di trasformazione dei minerali estratti nel 
sistema produttivo locale, il termine di durata del titolo 
abilitativo potrà essere aumentato fi no ad un massimo di 
venticinque anni complessivi, su domanda dell’interessa-
to. Allo stesso modo, per le attività estrattive in scaden-
za tra i sette e i venticinque anni dal 31 ottobre 2016, si 
prevede la possibilità del rilascio di un nuovo provvedi-
mento la cui scadenza non potrà eccedere i venticinque 
anni dal 31 ottobre 2016 previa stipula della sopradetta 
convenzione.».   

  Art. 2.

      Agri marmiferi di proprietà dei Comuni di Massa e 
Carrara. Modifi che all’articolo 32 della l.r. n. 35/2015    

     1. Al comma 2 dell’articolo 32 della l.r. n. 35/2015 le 
parole: «centottanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge,» sono sostituite dalle seguenti: «il 31 ot-
tobre 2016».   

  Art. 3.

      Contributo di estrazione e canone concessorio.
Modifi che all’articolo 36 della l.r. n. 35/2015    

     1. Al comma 3 dell’articolo 36 della l.r. n. 35/2015 le 
parole: «gli importi unitari di cui ai commi 1 e 2» sono 
sostituite dalle seguenti: «gli importi di cui al comma 2».   
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  Art. 4.

      Autorizzazioni e concessioni esistenti.
Modifi che all’articolo 38 della l.r. n. 35/2015    

     1. Al comma 3 dell’articolo 38 della l.r. n. 35/2015 le 
parole: «dall’entrata in vigore della presente legge» sono 
sostituite dalle seguenti: «dal 31 ottobre 2016». 

 2. Al comma 4 dell’articolo 38 della l.r. n. 35/2015 le 
parole: «dall’entrata in vigore della presente legge» sono 
sostituite dalle seguenti: «dal 31 ottobre 2016». 

 3. Al comma 6 dell’articolo 38 della l.r. n. 35/2015 le 
parole: «dall’entrata in vigore della presente legge» sono 
sostituite dalle seguenti: «dal 31 ottobre 2016». 

 4. Al comma 7 dell’articolo 38 della l.r. n. 35/2015 le 
parole: «nove mesi dall’entrata in vigore della presen-
te legge» sono sostituite dalle seguenti: «il 31 gennaio 
2017». 

 5. Al comma 12 dell’articolo 38 della l.r. n. 35/2015 
le parole «comma 10» sono sostituite dalle seguenti: 
«comma 11».   

  Art. 5.

      Regolamenti comunali.
Modifi che all’articolo 39 della l.r. n. 35/2015    

     1. Al comma 2 dell’articolo 39 della l.r. n. 35/2015 le 
parole: «termine perentorio di centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge medesima» sono so-
stituite dalle seguenti: «31 ottobre 2016».   

  Art. 6.

      Dotazione organica.
Modifi che all’articolo 56 della l.r. n. 35/2015    

     1. Al comma 7 dell’articolo 56 della l.r. n. 35/2015 le 
parole: «le predette risorse confl uiscono, in quota parte 
determinata sulla base della decorrenza per il 2015 e per 
annualità intere a decorrere dal 1° gennaio 2016, tra le 
risorse della Regione Toscana destinate alle medesime 
fi nalità» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dal 
1° gennaio 2016 le predette risorse confl uiscono tra le 
risorse della Regione Toscana destinate alle medesime 
fi nalità, che sono integrate stabilmente dalla Regione per 
un importo di euro 120.000,00 a decorrere dalla medesi-
ma data».   

  Art. 7.

      Clausola valutativa.
Modifi che all’articolo 60 della l.r. n. 35/2015    

     1. Al comma 1 dell’articolo 60 della l.r. n. 35/2015 la 
parola «giugno» è sostituita dalla seguente: «dicembre». 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 11 dicembre 2015 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 1° dicembre 2015. 
 (  Omissis  ).   

  16R00004

    LEGGE REGIONALE  11 dicembre 2015 , n.  76 .

      Ordinamento del sistema regionale della protezione civile. 
Modifi che alla l.r. 67/2003.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Toscana n. 55 del 18 dicembre 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
   PROMULGA  

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 Visto l’art. 117, comma terzo, della Costituzione; 
 Visti gli articoli 3, comma 2, e 4, comma 1, lettere   c)   

ed   e)  , dello Statuto; 
 Vista la legge 24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del 

Servizio nazionale della protezione civile); 
 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure 

urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di com-
petitività economica), convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 30 luglio 2010, n. 122; 

 Vista la legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle 
città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni 
di comuni); 

 Vista la legge regionale 29 dicembre 2003, n. 67 (Or-
dinamento del sistema regionale della protezione civile e 
disciplina della relativa attività); 

 Vista la legge regionale 27 dicembre 2011, n. 68 (Nor-
me sul sistema delle autonomie locali); 

 Visto il parere favorevole, con raccomandazioni, 
espresso dal Consiglio delle autonomie locali nella seduta 
del 13 ottobre 2015; 

  Considerato che:  
  1. Ai sensi dell’art. 6 della legge regionale n. 67/2003 

gli eventi rilevanti ai fi ni di protezione civile di cui 
all’art. 2 della medesima legge regionale n. 67/2003 pos-
sono avere rilevanza locale, regionale o nazionale;  

  2. Ove l’evento sia dichiarato di rilevanza nazio-
nale mediante la dichiarazione di stato di emergenza ai 
sensi dell’art. 5 della legge n. 225/1992 si procede, con 
ordinanze del capo dipartimento della protezione civile, 
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alla disciplina ed al fi nanziamento degli interventi di 
soccorso, somma urgenza e immediato ripristino delle 
infrastrutture pubbliche danneggiate, nei limiti delle ri-
sorse stanziate per l’emergenza, ed alla ricognizione dei 
fabbisogni per il ripristino delle strutture e infrastruttu-
re pubbliche e private danneggiate, nonché dei danni 
subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni 
culturali e dal patrimonio edilizio, da porre in essere 
sulla base di procedure defi nite con la medesima o altra 
ordinanza;  

  3. Nel caso di evento per cui sia stato dichiarato lo 
stato di emergenza nazionale, le spese per la ricostru-
zione dei beni pubblici e privati devono essere stanziate 
dallo Stato, ma la Regione, ai sensi della legge regionale 
n. 67/2003, può comunque compartecipare alle spese con 
proprie risorse;  

  4. Per quanto riguarda, invece, gli interventi dichia-
rati di rilevanza regionale le spese per il ripristino dei beni 
pubblici e privati sono a carico della sola Regione, tenuto 
conto delle disponibilità di bilancio;  

  5. Il mutato quadro economico-fi nanziario, sia sta-
tale, sia regionale, ha comportato, negli ultimi anni, una 
costante e considerevole diminuzione delle risorse dispo-
nibili a livello nazionale e territoriale impedendo, di fatto, 
l’attuazione degli interventi di ripristino a seguito degli 
eventi calamitosi, specie relativamente ai beni dei privati 
e delle attività produttive;  

  6. A fronte di quanto evidenziato nel punto 5, è, tut-
tavia, notevolmente aumentata la frequenza e la rilevan-
za, in termini di danni al patrimonio pubblico e privato, 
degli eventi calamitosi;  

  7. Tutti gli eventi occorsi negli ultimi anni, sia di 
rilevanza nazionale che regionale, hanno comportato co-
munque diffusi danni ai beni immobili e mobili di privati 
ed alle attività produttive;  

  8. Non è più fi nanziariamente possibile per la Regio-
ne procedere al ristoro diretto tramite procedura contri-
butiva con risorse regionali dei danni causati dagli eventi 
calamitosi a privati ed attività produttive;  

  9. Occorre pertanto procedere all’introduzione, in 
luogo dei contributi diretti ai privati ed alle attività pro-
duttive per il ristoro dei danni, di un contributo da corri-
spondere ai comuni in caso di eventi calamitosi almeno 
di rilevanza regionale, affi nché venga da essi destinato 
all’aiuto alle famiglie danneggiate più bisognose;  

  10. L’ammontare del contributo ai comuni colpiti 
dall’evento calamitoso deve essere parametrato al nume-
ro di nuclei familiari colpiti nel territorio comunale ed 
all’indice di povertà relativa del medesimo comune come 
determinato dall’Istituto regionale per la programma-
zione economica della Toscana (IRPET) secondo il me-
todo dell’Uffi cio statistico della Commissione europea 
(EUROSTAT) con riferimento ai dati dell’ultimo anno 
disponibile;  

  11. Occorre provvedere ad ulteriori modifi che della 
legge regionale n. 67/2003 per adeguarla a nuove disposi-
zioni nazionali o regionali sopravvenute;  

  12. Occorre, in particolare, adeguare le disposizioni 
riferite alle gestioni associate a quanto previsto dal decre-
to-legge n. 78/2010 convertito, con modifi cazioni, dalla 

legge n. 122/2010 ed all’operatività della Città metropo-
litana di Firenze a seguito di quanto previsto dalla legge 
n. 56/2014;  

  13. Occorre adeguare il regolamento emanato con 
decreto del Presidente della Giunta regionale 19 maggio 
2008, n. 24/R (Disciplina degli interventi fi nanziari re-
gionali in attuazione della legge regionale 29 dicembre 
2003, n. 67 «Ordinamento del sistema regionale della 
protezione civile e disciplina della relativa attività»), che 
disciplina gli interventi fi nanziari regionali;  

  14. Dato atto che il parere favorevole, con racco-
mandazioni, del Consiglio delle autonomie locali è stato 
integralmente accolto con la risoluzione del Consiglio re-
gionale 1° dicembre 2015, n. 33, collegata alla presente 
legge;  

  Approva
la presente legge:    

  Art. 1.

      Il sistema regionale della protezione civile. Modifi che 
all’art. 7 della legge regionale n. 67/2003    

      1. Il comma 5 dell’art. 7 della legge regionale 29 di-
cembre 2003, n. 67 (Ordinamento del sistema regionale 
della protezione civile e disciplina della relativa attività), 
è sostituito dal seguente:  

 «5. In caso di dichiarazione dello stato di emergenza 
nazionale, ai sensi dell’art. 5 della legge n. 225/1992, il 
sistema regionale opera in concorso con il dipartimento 
della protezione civile con le modalità defi nite, d’intesa 
con il dipartimento medesimo, nei piani operativi regio-
nali di protezione civile.». 

  2. Il comma 7 dell’art. 7 della legge regionale n. 67/2003 
è sostituito dal seguente:  

 «7. Il sistema può concorrere anche per eventi diversi 
dalla protezione civile su richiesta degli enti competenti e 
secondo modalità concordate con i medesimi.».   

  Art. 2.

      Il comune. Modifi che all’art. 8 della legge regionale 
n. 67/2003    

      1. Il comma 4 dell’art. 8 della legge regionale n. 67/2003 
è sostituito dal seguente:  

 «4. Fermo restando l’obbligo di esercizio associato per 
la funzione di protezione civile derivante dalla normati-
va statale per i comuni di cui all’art. 55, comma 1, della 
legge regionale 27 dicembre 2011, n. 68 (Norme sul si-
stema della autonomie locali), i restanti comuni possono 
comunque esercitare in forma associata tale funzione se-
condo le modalità e gli ambiti di dimensione territoriale 
adeguata di cui alla stessa legge regionale n. 68/2011.».   
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  Art. 3.
      La provincia. Modifi che all’art. 9 della legge regionale 

n. 67/2003    

     1. Il comma 3 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 67/2003 è abrogato.   

  Art. 4.
      Comunità montane, circondari e altre forme associative. 

Abrogazione dell’art. 10 della legge regionale 
n. 67/2003    

     1. L’art. 10 della legge regionale n. 67/2003 è abrogato.   

  Art. 5.
      I piani di protezione civile comunali e provinciali. 

Modifi che all’art. 16 della legge regionale n. 67/2003    

      1. Il comma 2 dell’art. 16 della legge regionale 
n. 67/2003 è sostituito dal seguente:  

 «2. Ove le funzioni comunali siano esercitate in forma 
associata, il piano di protezione civile è unico per l’ambi-
to intercomunale.». 

 2. Al comma 4 dell’art. 16 della legge regionale 
n. 67/2003 le parole: « , da ultimo modifi cata dalla legge 
regionale 2 gennaio 2003, n. 1» sono soppresse.   

  Art. 6.
      Interventi regionali per il superamento dell’emergenza. 
Modifi che dell’art. 24 della legge regionale n. 67/2003    

      1. Il comma 2 dell’art. 24 della legge regionale 
n. 67/2003 è sostituito dal seguente:  

 «2. Gli interventi regionali per il superamento 
dell’emergenza, che possono essere elaborati anche per 
stralci, sono fi nalizzati a realizzare il ripristino delle in-
frastrutture, dei beni pubblici, del reticolo idraulico e del 
sistema dei versanti colpiti.». 

 2. Alla lettera   b)  , del comma 3, dell’art. 24 della legge 
regionale n. 67/2003 le parole « e dalle comunità montane 
» sono soppresse. 

 3. La lettera   c)  , del comma 3, dell’art. 24 della legge 
regionale n. 67/2003 è abrogata.   

  Art. 7.
      Criteri per la concessione dei contributi per i privati e le 

imprese. Sostituzione dell’art. 26 della legge regionale 
n. 67/2003    

      1. L’art. 26 della legge regionale n. 67/2003 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 26    (Contributo ai comuni in caso di eventi di rile-
vanza regionale)   . — 1. A seguito della dichiarazione del-
lo stato di emergenza regionale ai sensi dell’art. 11, com-
ma 2, lettera   a)  , la Giunta regionale, con deliberazione, 
concede, compatibilmente con le disponibilità fi nanzia-
rie, un contributo ai comuni colpiti, individuati secondo 
le procedure previste dal regolamento di cui all’art. 15. 

 2. Il contributo di cui al comma 1, è calcolato tenen-
do conto del numero dei nuclei familiari del comune che 
hanno subìto un danno ai beni immobili ed alle relative 
pertinenze adibite a propria dimora abituale e continua-
tiva o ai beni mobili ivi contenuti a causa dell’evento, 
ed all’indice di povertà relativa del medesimo comune, 
come determinato dall’Istituto regionale per la program-
mazione economica della Toscana (IRPET) secondo il 
metodo dell’Uffi cio statistico della Commissione europea 
(EUROSTAT) con riferimento ai dati dell’ultimo anno 
disponibile. 

 3. Con il medesimo atto sono attivate, compatibilmen-
te con le disponibilità fi nanziarie, misure agevolative a 
favore delle attività produttive, ivi comprese quelle agri-
cole, quali in particolare interventi di microcredito e con-
cessione di garanzie per liquidità ed investimenti.».   

  Art. 8.

      Norme transitorie relative all’esercizio associato della 
funzione di protezione civile. Inserimento dell’art. 32  -
bis   nella legge regionale n. 67/2003    

      1. Dopo l’art. 32 della legge regionale n. 67/2003 è ag-
giunto il seguente:  

 «Art. 32  -bis      (Norme transitorie relative all’esercizio 
associato della funzione di protezione civile)   . — 1. I co-
muni che già esercitano in forma associata la funzione di 
protezione civile, ai sensi dell’art. 8, comma 4, in ambiti 
territoriali diversi da quelli previsti dall’allegato A della 
legge regionale n. 68/2011, possono continuare l’eserci-
zio associato della funzione con la modalità attualmente 
in essere fi no al 31 dicembre 2016. 

 2. Ove le funzioni comunali siano esercitate in forma 
associata, fi no all’approvazione del piano unico per l’am-
bito intercomunale di cui all’art. 16, comma 2, riman-
gono in vigore i piani di protezione civile comunali già 
approvati.».   

  Art. 9.

      Disposizioni relative alla città metropolitana. 
Inserimento dell’art. 32  -ter   nella legge regionale 
n. 67/2003    

     1. Dopo l’art. 32  -bis    della legge regionale n. 67/2003 è 
aggiunto il seguente:  

 «Art. 32  -ter      (Disposizioni relative alla città metropo-
litana)   . — 1. A seguito dell’entrata in vigore della legge 
7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolita-
ne, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni), ogni 
riferimento alla provincia ed al territorio provinciale con-
tenuto nella presente legge è da intendersi riferito anche 
alla città metropolitana ed al suo territorio.».   



—  64  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA7-5-2016 3a Serie speciale - n. 19

  Art. 10.
      Regolamento di attuazione della legge regionale 
n. 67/2003. Adeguamento del d.p.g.r. 24/R/2008    

     1. La Giunta regionale provvede all’adeguamento del 
regolamento emanato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale 19 maggio 2008, n. 24/r (Disciplina de-
gli interventi fi nanziari regionali in attuazione della legge 
regionale 29 dicembre 2003, n. 67 «Ordinamento del si-
stema regionale della protezione civile e disciplina della 
relativa attività»), nel termine di sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 11 dicembre 2015 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 1° dicembre 2015. 
 (  omissis  ).   

  16R00005

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  16 dicembre 2015 , n.  77/R .

      Modifi che al regolamento emanato con decreto del Presi-
dente della Giunta regionale 24 dicembre 2010, n. 61/R (Re-
golamento di attuazione della legge regionale 5 agosto 2009, 
n. 51) e al regolamento emanato con decreto del Presidente 
della Giunta regionale 8 gennaio 2014, n. 1/R (Modifi che al 
D.PG.R. 24 dicembre 2010, n. 61/R) in materia di autorizza-
zione e accreditamento delle strutture sanitarie.    

      (Pubblicato nel Supplemento n. 171
al Bollettino Uffi ciale della Regione Toscana
n. 55 del 18 dicembre 2015)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 E M A N A 

  il seguente regolamento:  

 (  omissis  ) 
 Visto l’art. 117, comma sesto della Costituzione; 
 Visto l’art. 42 dello Statuto; 
 Vista la legge regionale 5 agosto 2009, n. 51 (Norme 

in materia di qualità e sicurezza delle strutture sanitarie: 
procedure e requisiti autorizzativi di esercizio e sistemi di 
accreditamento); 

 Visto il decreto del Presidente della Giunta regionale 
24 dicembre 2010, n. 61/R (Regolamento di attuazione 
della legge regionale 5 agosto 2009, n. 51) in materia di 
autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie; 

 Visto l’Accordo Stato Regioni del 15 marzo 2012, Rep. 
Atti n. 59/CSR, concernente «Requisiti minimi orga-
nizzativi, strutturali e tecnologici delle strutture sanitarie 
autorizzate di cui alla legge 19 febbraio 2004, n. 40 per 
la qualità e la sicurezza nella donazione, l’approvvigio-
namento, il controllo, la lavorazione, la conservazione, lo 
stoccaggio e la distribuzione di cellule umane»; 

 Visto il parere del Comitato di direzione espresso nel la 
seduta dell’8 ottobre 2015; 

 Visto il parere della Direzione generale della presi-
denza di cui al Regolamento interno della Giunta regio-
nale toscana del 3 febbraio 2014, n. 4; 

 Vista la preliminare deliberazione della Giunta regio-
nale n. 1069 del 9 novembre 2015 di adozione dello sche-
ma di regolamento; 

 Visto il parere favorevole della competente com-
missione consiliare espresso nella seduta del 23 novem-
bre 2015; 

 Visto l’ulteriore parere della Direzione generale della 
presidenza di cui al Regolamento interno della Giunta re-
gionale toscana del 3 febbraio 2014, n. 4; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 9 di-
cembre 2015, n. 1202; 

  Considerato quanto segue:  
 1) è necessario, a favore delle strutture sanitarie 

private, estendere i termini di adeguamento ai requisiti 
di esercizio strutturali e impiantistici che necessitano di 
tempi superiori rispetto a quelli previsti, in considerazio-
ne sia degli oneri già sostenuti sulla base della precedente 
normativa anche alla luce dei recenti interventi in mate-
ria sanitaria che hanno comportato la riduzione dei bud-
get assegnati alle strutture stesse, sia degli adempimenti 
de rivanti dal decreto del Ministero della salute 2 aprile 
2015, n. 70 (Regolamento recante definizione degli stan-
dard qualitativi, strutturali, tecnologici e quantitativi re-
lativi all’assistenza ospedaliera); 

 2) è necessario facilitare l’applicazione dei requisiti 
impiantistici relativi al microclima; 

 3) è necessario, con riguardo alle strutture di pro-
creazione medicalmente assistita, recepire i requisiti di 
cui all’Accordo Stato Regioni del 15 marzo 2012 (Re-
quisiti minimi organizzativi, strutturali e tecnologici delle 
strutture sanitarie autorizzate di cui alla legge 19 febbraio 
2004, n. 40 per la qualità e la sicurezza nella donazio-
ne, l’approvvigionamento, il controllo, la lavorazione, la 
conservazione, lo stoccaggio e la distribuzione di cellu-
le umane) nonché eliminare, fra i requisiti tecnologici, il 
contenitore criogenico per quelle strutture di PMA che 
effettuano solo tecniche a fresco; 

 4) è necessario dare continuità al funzionamento del-
le strutture terapeutiche per tossicodipendenti autorizzate 
come enti ausiliari ai sensi della legge regionale 11 ago-
sto 1993 n. 54 (Istituzione dell’Albo regionale degli Enti 
Ausiliari che gestiscono sedi operative per la riabilitazio-
ne e il reinserimento dei soggetti tossicodipendenti. Cri-
teri e procedure per l’iscrizione) prevedendo misure che 
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tengano conto della loro specificità e che garantiscano la 
possibilità di continuare l’attività delle medesime struttu-
re già autorizzate anche nell’ambito della nuova discipli-
na normativa, nonché garantire la presenza dell’infermie-
re professionale all’interno delle strutture terapeutiche di 
trattamento specialistico; 

 5) è necessario modificare i requisiti relativi alle 
strut ture residenziali della salute mentale in attuazione 
delle indicazioni nazionali e regionali in materia; 

 6) è necessario, con riguardo allo standard minimo 
di ore settimanali di apertura del front office telefonico 
nelle aziende sanitarie, allinearsi alle indicazioni regiona-
li e nazionali in materia; 

 7) è opportuno prorogare il termine di scadenza per 
la presentazione delle nuove domande di autorizzazione 
ed accreditamento delle strutture terapeutiche per tossi-
codipendenti in virtù delle modifiche introdotte dal pre-
sente regolamento; 

 8) il contenitore criogenico previsto dall’accordo 
Stato Regioni del 2012 per la conservazione delle cellule 
non è necessario per i centri di procreazione medicalmen-
te assistita che effettuano solo tecniche a fresco; 

 9) è necessario effettuare una valutazione tecnica 
propedeutica all’inserimento nel regolamento dell’attiva-
zione di percorsi pediatrici dedicati nel pronto soccorso 
del sistema sanitario regionale della Toscana. Tale in-
tervento sarà effettuato con un successivo intervento 
re golamentare; 

 10) è necessario inserire la clausola di immediata en-
trata in vigore del presente regolamento in considera zione 
delle proroghe di adeguamento previste nell’atto; 

  Si approva il presente regolamento:    

  Art. 1.

      Modifiche all’art. 31 del d.p.g.r. 61/R/2010    

     1. Nel comma 1 dell’art. 31 del decreto del Pre sidente 
della Giunta regionale 24 dicembre 2010 n. 61/R (Re-
golamento di attuazione della legge regionale 5 agosto 
2009, n. 51) le parole «31 dicembre 2015» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre 2016».   

  Art. 2.

      Sostituzione dell’allegato A del d.p.g.r. 61/R/2010    

     1. L’allegato A del d.p.g.r. 61/R/2010 è sostituito 
dall’allegato A al presente regolamento.   

  Art. 3.

      Sostituzione dell’allegato E del d.p.g.r. 61/R/2010    

     1. L’allegato E del d.p.g.r. 61/R/2010 è sostituito 
dall’allegato B al presente regolamento.   

  Art. 4.
      Modifiche all’art. 7 del d.p.g.r. 1/R/2014    

     1. Nei commi 1 e 2 dell’art. 7 del decreto del Presidente 
della Giunta regionale 8 gennaio 2014 n. 1/R (Modifiche 
al decreto del Presidente della Giunta regionale 24 di-
cembre 2010 n. 61/R) le parole «31 dicembre 2015» sono 
sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2016».   

  Art. 5.
      Norma transitoria    

     1. Le strutture residenziali della salute mentale in es-
sere alla data di entrata in vigore del presente regolamen-
to si adeguano ai requisiti di cui all’allegato A del d.p.g.r. 
61/R/2010, come sostituito dal presente regolamento, en-
tro il 30 giugno 2017.   

  Art. 6.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno suc-
cessivo della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale 
della Regione Toscana. 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione Toscana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
os servare come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 16 dicembre 2015 

 ROSSI 

 (  Omissis  ).   

  16R00002

    LEGGE REGIONALE  18 dicembre 2015 , n.  78 .

      Accelerazione delle procedure per lo svolgimento dei   refe-
rendum   regionali. Modifi che alla l.r. 62/2007.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Toscana n. 56

del 23 dicembre 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ); 
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 Visto l’art. 75, l’art. 117, quarto comma, e l’art. 123 
della Costituzione; 

 Visto l’art. 75 dello statuto; 
 Vista le legge regionale 23 novembre 2007, n. 62 (Di-

sciplina dei    referendum    regionali previsti dalla Costitu-
zione e dallo statuto); 

  Considerato quanto segue:  

 1. La vigente legge regionale n. 62/2007 prevede che 
tra il decreto di indizione, da parte del Presidente della 
giunta regionale, e la data di svolgimento del    referendum    
abrogativo devono intercorrere non meno di centottanta 
giorni; questo termine appare particolarmente ampio, in 
grado di contribuire a determinare eccessivi ritardi nello 
svolgimento della consultazione referendaria rispetto al 
momento in cui è stata esercitata la relativa iniziativa. 

 2. La previsione di un unico periodo temporale per lo 
svolgimento del    referendum   , stabilito tra il 16 aprile e il 
30 giugno, risulta un vincolo che può aggravare ulterior-
mente il ritardo nello svolgimento dello stesso. 

 3. Appare quindi necessario modifi care la legge regio-
nale n. 62/2007 stabilendo che i centottanta giorni attual-
mente previsti costituiscano, non più il termine minimo 
che deve intercorrere tra il decreto d’indizione e lo svol-
gimento del    referendum    abrogativo, bensì il termine mas-
simo entro il quale la consultazione deve necessariamente 
aver luogo. 

 4. Appare altresì necessario introdurre un ulteriore arco 
temporale, dal 10 ottobre al 10 dicembre, entro cui si pos-
sono tenere le consultazioni referendarie e di abbreviare 
a quindici giorni il termine a disposizione del Presidente 
della giunta regionale per indire i    referendum   . 

 5. Le modifi che introdotte dalla presente legge si appli-
cano alle fasi non concluse dei procedimenti referendari 
in corso al momento dell’entrata in vigore della stessa, è 
necessario, pertanto, disporre la sua entrata in vigore il 
giorno successivo alla data di pubblicazione nel Bolletti-
no uffi ciale della Regione Toscana. 

  APPROVA    
la presente legge:    

  Art. 1.
      Indizione del   referendum  . Modifi che all’art. 13

della legge regionale n. 62/2007    

     1. Al comma 1 dell’art. 13 della legge regionale 23 no-
vembre 2007, n. 62 (Disciplina dei    referendum    regiona-
li previsti dalla Costituzione e dallo statuto), le parole: 
«entro trenta giorni» sono sostituite dalla seguenti: «entro 
quindici giorni».   

  Art. 2.
      Indizione del   referendum   abrogativo. Modifi che

all’art. 34 della legge regionale n. 62/2007    

     1. Al comma 1 dell’art. 34 della legge regionale 
n. 62/2007 le parole: «entro trenta giorni» sono sostituite 
dalle seguenti: «entro quindici giorni». 

 2. Al comma 2 dell’art. 34 della legge regionale 
n. 62/2002 le parole: «non meno di centottanta giorni» 
sono sostituite dalle seguenti: «non meno di centoventi e 
non più di centottanta giorni». 

  3. Il comma 3 dell’art. 34 della legge regionale 
n. 62/2007 è sostituito dal seguente:  

 «3. Il    referendum    abrogativo si svolge in due giornate, 
domenica e lunedì, comprese tra il 1° marzo e il 30 giu-
gno ovvero tra il 10 ottobre e il 10 dicembre; se il termine 
massimo di cui al comma 2 cade in un periodo non com-
preso all’interno dei due periodi temporali, il    referendum    
è indetto in una data ricompresa nel periodo temporale 
successivo.».   

  Art. 3.

      Periodi di sospensione. Modifi che all’art. 35
della legge regionale n. 62/2007    

     1. Al comma 2 dell’art. 35 della legge regionale 
n. 62/2007 le parole: «nel periodo» sono sostituite dalle 
seguenti: «nei periodi».   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della 
regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 18 dicembre 2015 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 15 dicembre 2015. 

 (  Omissis  ).   

  16R00061
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    LEGGE REGIONALE  18 dicembre 2015 , n.  79 .

      Misure incentivanti l’attività edilizia privata. Modifi che 
alla l.r. 24/2009.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Toscana n. 56 del 23 dicembre 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ); 
 Visto l’art. 117, comma terzo e quarto, della 

Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettere   l)  ,   m)  ,   n)  ,   o)  ,   v)   e   z)  , e 

l’art. 69 dello statuto; 
 Vista l’intesa Stato-Regioni ed enti locali sottoscritta 

in sede di conferenza unifi cata, in data 31 marzo 2009, 
ai sensi dell’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, 
n. 131 (Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamen-
to della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 
2001, n. 3); 

 Vista la legge regionale 8 maggio 2009, n. 24 (Misure 
urgenti e straordinarie volte al rilancio dell’economia e 
alla riqualifi cazione del patrimonio edilizio esistente); 

 Vista la legge regionale 10 novembre 2014, n. 65 (Nor-
me per il governo del territorio); 

 Visto il parere favorevole del Consiglio delle autono-
mie locali, espresso nella seduta del 4 dicembre 2015; 

  Considerato quanto segue:  

 1. Il permanere dell’esigenza di fronteggiare la crisi 
economica mediante il riavvio dell’attività edilizia priva-
ta quale settore particolarmente colpito dalla congiuntura 
economica. 

 2. I segnali di ripresa economica rendono indispensabi-
le per la Regione continuare a favorire iniziative volte al 
rilancio di tale economia, anche nel settore edilizio. 

 3. La perdurante necessità di incentivare la riqualifi ca-
zione urbana attraverso interventi edilizi che migliorano 
il tessuto urbano. 

 4. La necessità di adeguare la legge regionale n. 24/2009 
alla recente legge regionale n. 65/2014, ridefi nendo le ca-
tegorie di intervento consentite dalla stessa legge regiona-
le n. 24/2009, alla luce della nuova disciplina della legge 
regionale n. 65/2014. 

 5. L’esigenza di individuare con maggiore preci-
sione gli ambiti di applicazione della legge regionale 
n. 24/2009, garantendo comunque i prevalenti interessi 
pubblici alla difesa del suolo nel suo complesso, chiaren-
do che gli interventi edilizi previsti dalla legge regionale 

n. 24/2009, possono essere eseguiti in deroga ai parametri 
urbanistici ed edilizi, nel rispetto delle distanze minime 
e delle altezze massime dei fabbricati, e comunque nel 
rispetto della normativa statale e regionale in materia di 
edilizia privata. 

 6. La necessità di fi ssare il termine di vigenza della 
legge regionale n. 24/2009 al 31 dicembre 2016, tenuto 
conto della natura straordinaria della stessa. 

 7. In linea con quanto previsto dall’art. 135, comma 5, 
della legge regionale n. 65/2014, la necessità di prevedere 
che gli interventi di cui alla legge regionale n. 24/2009 
possano essere realizzati mediante SCIA, oppure, in al-
ternativa, con il permesso di costruire. 

 8. Al fi ne di consentire una rapida attivazione degli in-
terventi previsti dalla presente legge, è necessario dispor-
re la sua entrata in vigore il giorno successivo alla data 
di pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione 
Toscana. 

  APPROVA
    la presente legge:    

  Art. 1.

      Finalità. Modifi che all’art. 1
della legge regionale n. 24/2009    

     1. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 8 mag-
gio 2009, n. 24 (Misure urgenti e straordinarie volte al 
rilancio dell’economia e alla riqualifi cazione del patrimo-
nio edilizio esistente), le parole «3 gennaio 2005, n. 1», 
sono sostituite dalle seguenti: «10 novembre 2014, n. 65». 

 2. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 
n. 24/2009 dopo la parola: «(SCIA)» sono inserite le se-
guenti:» o, in alternativa, richiesta per il rilascio del per-
messo di costruire».   

  Art. 2.

      Defi nizioni e parametri. Modifi che all’art. 2
della legge regionale n. 24/2009    

     1. Alla lettera   a)   del comma 1, dell’art. 2 della legge 
regionale n. 24/2009, dopo le parole: «edifi ci abitativi» 
sono inserite le seguenti: «o edifi ci a destinazione d’uso 
abitativa». 

 2. Dopo il numero 3 della lettera   c)    del comma 1 
dell’art. 2 della legge regionale n. 24/2009 è aggiunto il 
seguente:  

 «3  -bis  ) in applicazione dell’art. 4 della legge regionale 
n. 65/2014, qualora i comuni abbiano approvato gli stru-
menti della pianifi cazione territoriale o urbanistica ai sen-
si del titolo I capi I e II della medesima legge regionale 
n. 65/2014.». 

 3. Alla lettera   d)   del comma 1 dell’art. 2 della legge 
regionale n. 24/2014, dopo le parole: «regolamenti urba-
nistici», sono inserite le seguenti: «ai sensi della legge 
regionale n. 1/2005, dai piani operativi di cui alla legge 
regionale n. 65/2014,».   
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  Art. 3.

      Interventi straordinari di ampliamento.
Modifi che all’art. 3 della legge regionale n. 24/2009    

     1. Alla fi ne della rubrica dell’art. 3 della legge regionale 
n. 24/2014, sono aggiunte le parole: «di edifi ci abitativi». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 3 della legge re-
gionale n. 24/2014, le parole: «o comunque di superfi cie 
lorda non superiore a trecentocinquanta metri quadrati» 
sono soppresse. 

 3. Dopo la lettera   b)    del comma 1 dell’art. 3 della legge 
regionale n. 24/2014, è aggiunta la seguente:  

 «b  -bis  ) edifi cio diverso da quelli di cui alla lettera   a)   
e   b)  , di superfi cie utile lorda non superiore a trecentocin-
quanta metri quadrati.». 

  4. Il comma 2 dell’art. 3 della legge regionale n. 24/2009 
è sostituito dal seguente:  

 «2. Con gli interventi di cui al comma 1, non può essere 
modifi cata la destinazione d’uso degli edifi ci interessati. I 
frazionamenti sono consentiti ove previsti dagli strumenti 
urbanistici comunali.». 

  5. Il comma 3 dell’art. 3 della legge regionale n. 24/2009 
è sostituito dal seguente:  

 «3. Gli interventi di cui al comma 1, possono esse-
re realizzati su edifi ci abitativi per i quali gli strumen-
ti urbanistici comunali consentono gli interventi di cui 
all’art. 134, comma 1, lettere   f)  ,   g)   e   l)    della legge regio-
nale n. 65/2014; detti interventi sono realizzati in deroga 
ai parametri urbanistici ed edilizi, nel rispetto delle di-
stanze minime e delle altezze massime dei fabbricati ed 
in presenza di tutte le seguenti condizioni:  

   a)   gli edifi ci siano situati all’interno di centri abi-
tati oppure, ove collocati fuori dai centri abitati, siano 
comunque dotati di approvvigionamento idropotabile e 
siano dotati, anche attraverso la realizzazione degli inter-
venti di cui alla presente legge, di idonei sistemi di smal-
timento delle acque refl ue, secondo quanto previsto dalla 
vigente normativa; 

   b)   gli edifi ci siano collocati in aree esterne agli am-
biti dichiarati a pericolosità idraulica molto elevata e a 
pericolosità geomorfologica elevata o molto elevata dai 
piani di bacino di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183 
(Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della 
difesa del suolo) o dalle indagini geologiche allegate agli 
strumenti urbanistici comunali.». 

 6. Al comma 5 dell’art. 3 della legge regiona-
le n. 24/2009, le parole «all’art. 86, comma 1, della 
legge regionale n. 1/2005» sono sostituite dalle se-
guenti: «all’art. 149, comma 1, della legge regionale 
n. 65/2014».   

  Art. 4.
      Interventi sugli edifi ci a destinazione d’uso 

industriale o artigianale. Modifi che all’ art. 3  -bis  
della legge regionale n. 24/2009    

     1. Il comma 1 dell’ art. 3  -bis    della legge regionale 
n. 24/2014 è sostituito dal seguente:  

 «1. Fermo restando il rispetto delle condizioni di 
messa in sicurezza idraulico-geomorfologiche previste 
dalla normativa vigente in materia, sugli edifi ci a desti-
nazione d’uso industriale o artigianale inseriti all’inter-
no del perimetro individuato ai sensi dell’art. 2, com-
ma 1, lettera   c)  , ricadenti in aree con destinazione d’uso 
produttiva sono ammessi gli interventi di addizione vo-
lumetrica o di sostituzione edilizia con un incremento 
massimo del 20 per cento della superfi cie utile lorda 
esistente alla data del 25 agosto 2011, data di entrata 
in vigore del presente articolo e legittimata da titolo 
abilitativo.». 

 2. Dopo il comma 1 dell’art. 3  -bis    della legge regionale 
n. 24/2009, è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Gli interventi di addizione volumetrica o di 
sostituzione edilizia di cui al comma 1, sono realizzati 
in deroga ai parametri urbanistici ed edilizi, nel rispet-
to delle distanze minime e delle altezze massime dei 
fabbricati.». 

 3. Al comma 2 dell’art. 3  -bis   della legge regiona-
le n. 24/2014, dopo la parola: «garantiscono», le paro-
le: «, dall’entrata in vigore del presente articolo,» sono 
soppresse. 

 4. Al comma 3 dell’art. 3  -bis   della legge regionale 
n. 24/2014, dopo la parola: «realizzati», le parole: «ga-
rantendo il migliore inserimento nell’ambiente e nel pae-
saggio, e» sono soppresse. 

 5. Al comma 4 dell’art. 3  -bis   della legge regiona-
le n. 24/2009 le parole: «art. 86 della legge regionale 
n. 1/2005» sono sostituite dalle seguenti: «art. 149 della 
legge regionale n. 65/2014.».   

  Art. 5.
      Interventi straordinari di demolizione e ricostruzione.
Modifi che all’art. 4 della legge regionale n. 24/2009    

     1. Alla fi ne della rubrica dell’art. 4 della legge re-
gionale n. 24/2014, sono aggiunte le parole «di edifi ci 
abitativi». 

 2. Al comma 4 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 24/2009, le parole «o dai regolamenti» sono soppresse. 

  3. Il comma 5 dell’art. 4 della legge regionale n. 24/2009 
è sostituito dal seguente:  

 «5. Gli interventi di cui al comma 1, sono consentiti su 
edifi ci abitativi per i quali gli strumenti urbanistici dei co-
muni consentono gli interventi di sostituzione edilizia di 
cui all’art. 134, comma 1, lettera   l)  , della legge regionale 
n. 65/2014, o gli interventi di cui al medesimo comma 1, 
lettera   f)   ; detti interventi sono realizzati in deroga ai pa-
rametri urbanistici ed edilizi, nel rispetto delle distanze 
minime e delle altezze massime dei fabbricati consenti-



—  69  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA7-5-2016 3a Serie speciale - n. 19

te dai regolamenti urbanistici di cui alla legge regionale 
n. 1/2005, dai piani operativi di cui alla legge regionale 
n. 65/2014 o dai regolamenti edilizi comunali ed in pre-
senza delle seguenti due condizioni:  

    a)   gli edifi ci abitativi siano situati all’interno dei 
centri abitati;  

    b)   gli edifi ci siano collocati in aree esterne agli am-
biti dichiarati a pericolosità idraulica molto elevata e a 
pericolosità geomorfologica elevata o molto elevata dai 
piani di bacino di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183 
(Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della 
difesa del suolo) o dalle indagini geologiche allegate agli 
strumenti urbanistici dei comuni.».  

  4. Il comma 6 dell’art. 4 della legge regionale n. 24/2009 
è sostituito dal seguente:  

 «6. Qualora gli edifi ci abitativi siano situati all’interno 
di centri abitati e ricadano in ambiti dichiarati  ad ele-
vata pericolosità idraulica dai piani di bacino di cui al 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in ma-
teria ambientale) o dalle indagini geologiche allegate agli 
strumenti urbanistici dei comuni, il progetto allegato alla 
SCIA o, in alternativa, alla richiesta per il rilascio del per-
messo di costruire, di cui all’art. 7, contiene le necessarie 
verifi che in ordine alla sicurezza delle persone e al non 
aumento della pericolosità idraulica nelle aree circostan-
ti. Il progetto prevede altresì, ove necessario, la conte-
stuale realizzazione degli interventi di autosicurezza dal 
rischio di inondazione previsti dal regolamento emanato 
con decreto del Presidente della Giunta regionale 25 otto-
bre 2011, n. 53/R (Regolamento di attuazione dell’art. 62 
della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 in materia di 
indagini geologiche).». 

 5. Alla lettera   b)   del comma 7 dell’art. 4 della legge 
regionale n. 24/2009 le parole: «dell’art. 145 della leg-
ge regionale n. 1/2005» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell’art. 219 della legge regionale n. 65/2014 o in quel-
le indicate all’art. 243 della medesima legge regionale 
n. 65/2014». 

 6. Al comma 8 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 24/2009 le parole: «all’art. 86, comma 1, della leg-
ge regionale n. 1/2005» sono sostituite dalle seguenti: 
«all’art. 149, comma 1, della legge regionale n. 65/2014».   

  Art. 6.

      Condizioni generali di ammissibilità degli interventi.
Modifi che all’art. 5 della legge regionale n. 24/2009    

     1. Al comma 1 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 24/2009, dopo le parole: «articoli 3», sono inserite le 
seguenti: «, 3  -bis  ». 

 2. Al comma 2 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 24/2009, dopo le parole: «articoli 3», sono inserite le 
seguenti: «, 3  -bis  ». 

 3. Al comma 2 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 24/2009, la parola: «abitativi» è soppressa. 

 4. Al comma 2 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 24/2009 dopo la parola: «SCIA» sono inserite le se-
guenti: «o, in alternativa, della richiesta per il rilascio del 
permesso a costruire,». 

 5. Alla lettera   b)   del comma 2 dell’art. 5 della legge 
regionale n. 24/2009, le parole: «generali o dagli atti di 
governo del territorio» sono soppresse. 

 6. Alla lettera   c)   del comma 2 dell’art. 5 della legge re-
gionale n. 24/2009, le parole: «atti di governo del territo-
rio o dagli strumenti urbanistici generali», sono sostituite 
dalle seguenti: «strumenti urbanistici comunali». 

 7. La lettera   g)    del comma 2 dell’art. 5 della legge re-
gionale n. 24/2009 è sostituita dalla seguente:  

 «  g)   collocati all’interno di aree per le quali gli stru-
menti urbanistici comunali prevedano l’approvazione di 
piani attuativi o dei progetti unitari convenzionati ai sensi 
degli articoli 107 e 121 della legge regionale n. 65/2014.». 

  8. Il comma 3 dell’art. 5 della legge regionale n. 24/2009 
è sostituito dal seguente:  

 «3. Le altezze utili degli interventi non possono essere 
superiori a tre metri, salvo il rispetto delle norme igieni-
co-sanitarie. Per gli interventi di cui agli articoli 3 e 3  -bis  , 
è consentito l’ampliamento con altezze superiori ai tre 
metri ove già esistenti nella porzione di edifi cio oggetto 
di ampliamento. Per gli interventi di cui agli articoli 3  -bis   
e 4, è consentita la ricostruzione dei locali con altezze 
superiori a tre metri, ove già esistenti nell’edifi cio oggetto 
di demolizione.». 

  9. Il comma 4 dell’art. 5 della legge regionale n. 24/2009 
è sostituito dal seguente:  

  «4. Le superfi ci utili lorde per le quali sia stata rila-
sciata la sanatoria edilizia straordinaria di cui alla legge 
n. 47/1985, alla legge 23 dicembre 1994, n. 724 (Misure 
di razionalizzazione della fi nanza pubblica) e alla legge 
regionale 20 ottobre 2004, n. 53 (Norme in materia di sa-
natoria edilizia straordinaria), oppure per le quali siano 
state applicate le sanzioni pecuniarie di cui al titolo VII, 
capo II, della legge regionale n. 65/2014:  

    a)   sono computate ai fi ni della determinazione della 
superfi cie utile lorda già esistente di cui all’art. 3, com-
ma 1, all’art. 3  -bis  , comma 1, ed all’art. 4, comma 1;  

    b)   devono essere sottratte dagli ampliamenti realiz-
zabili ai sensi degli articoli 3, 3  -bis   e 4.».  

  10. Il comma 5 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 24/2009 è sostituito dal seguente:  

 «5. Gli ampliamenti realizzabili in applicazione degli 
articoli 3, 3  -bis   e 4, non si cumulano con gli ampliamenti 
consentiti dagli strumenti urbanistici comunali sui mede-
simi edifi ci. Possono invece essere cumulati gli incentivi 
relativi al contenimento dei consumi energetici eventual-
mente previsti dagli strumenti urbanistici comunali.». 

 11. Al comma 6 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 24/2009 le parole «all’art. 4» sono sostituite dalle se-
guenti: «agli articoli 3  -bis   e 4».   

  Art. 7.
      Immodifi cabilità della destinazione d’uso

e del numero degli alloggi. Modifi che all’art. 6
della legge regionale n. 24/2009    

     1. Al comma 1 dell’art. 6 della legge regionale 
n. 24/2009 dopo la parola: «SCIA» sono inserite le seguen-
ti parole: «o, in alternativa, dal permesso di costruire,». 
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 2. Al comma 1 dell’art. 6 della legge regionale 
n. 24/2009 le parole: «art. 86, comma 1 della legge regio-
nale n. 1/2005» sono sostituite dalle seguenti: «art. 149, 
comma 1, della legge regionale n. 65/2014».   

  Art. 8.

      Titoli abilitativi degli interventi edilizi straordinari.
Sostituzione dell’art. 7 della legge regionale n. 24/2009    

      1. L’art. 7 della legge regionale n. 24/2009 è sostituito 
dal seguente:  

  «Art. 7    (Titoli abilitativi degli interventi edilizi straor-
dinari).    — 1. Gli interventi di cui agli articoli 3, 3  -bis   e 
4, sono realizzati mediante presentazione della SCIA o, in 
alternativa, previo rilascio del permesso di costruire, nel 
rispetto delle disposizioni generali di cui all’art. 141 della 
legge regionale n. 65/2014 e secondo la disciplina di cui 
agli articoli 142 e 145 della medesima legge regionale 
n. 65/2014. Nella relazione asseverata di cui al medesimo 
art. 145, comma 2, lettera   a)  , oltre a quanto ivi previsto, è 
espressamente attestata la conformità delle opere da rea-
lizzare alle disposizioni della presente legge. 

 2. La SCIA o, in alternativa, la richiesta per il rila-
scio del permesso di costruire di cui al comma 1, può 
essere presentata non oltre il termine del 31 dicembre 
2016.».   

  Art. 9.
      Sanzioni. Modifi che all’art. 8

della legge regionale n. 24/2009    

     1. Al comma 1 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 24/2009, le parole: «all’art. 132 della legge regiona-
le n. 1/2005» sono sostituite dalle seguenti: «all’art. 196 
della legge regionale n. 65/2014». 

 2. Al comma 2 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 24/2009, le parole: «VIII, capo I della legge regionale 
n. 1/2005» sono sostituite dalle seguenti: «VII, capo II, 
della legge regionale n. 65/2014».   

  Art. 10.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 18 dicembre 2015 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 15 dicembre 2015. 

 (  Omissis  ).   

  16R00062  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2016 -GUG- 019 ) Roma,  2016  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso  06-85

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile su   .  

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato

Via Salaria, 1 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

vendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  
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